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NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA DELL’AUTORE, 


,J Y Acque il Dottor Gìo: Alberto de So- 
rta a Pifa a io. Aprile 1707. da Errico Soria 
da S. Ilario in Campo nell' Ifola dell* Elba , e 
da Maria Lifabetta delle Sedie da Calci. 

Fu di fi atura bajfa , temperamento igneo , 
colore che nel bianco rojfeggiava , pel caftagno 
( curo , fronte alta , occhi bene incajfati , me- 
diocri [curi , e alquanto venati di fangue , 
come chi ha un principio di flujftone , nafo de- 
cente , mediocre bocca , denti radetti bianchi , 
e mediocri , contorno ovale , barba uguale , fol- 
ta , e fcura , proporzionato di corpo , di fibre 
delicate , <? molto fenftbili , prono all' ira in con- 
Jeguenza , e inclinato alla tenerezza. Ma la 
Filofofia gli conciliò molto potere fopra i fuoi 
affetti . La tenerezza , « cui fu principalmente 
difpofto , /o refe compafjìonevole , pronto agli 
uffici in altrui prò , £ generofò anche oltre il 
dovere. Odiò fovranamente le baffezzc , ; f/Y/* 
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diluenti i e /’ ipocri fta . Fedele , * cojlante neW 
amicizie , £ di delicato onore . Amò La vita 
placida privata , £ /<? fpiritofa compagnia più 
de' gran po/li, e de' potenti impieghi . 

Dopo imparate le prime lettere , <? i prin- 
cipi dell ’ Aritmetica « (indiò la Grammatica 
Jvi/o i fuoi privati M.iefìri in Cafa . Poi andò 
al Collegio de' Gefuiti di Livorno , velo- 
cemente di nuovo fcórfa la Grammatica pajsò 
alle Lettere umane . Qjdndì andò in Collegio 
di Prato , ow Jìudiò due anni in Fìlofòjia , 
wW/# <7^/ dìfputò in privato fpefftjjimo , £ la 
fojlenne poi pubblicamente tutta . In quello tem- 
po apprefe i principi della lingua Greca da 
per Je , ed efèrcitojji nella Poejìa Latina Li- 
rica , ed Epica , avendo fc ritte delle compofì - 
s/ 0 /w /'# tutt' / metri , 0 ftili , 

Intraprcfe quindi i fuoi ftudj in Pipa all' 
Unìvcrfìtà. Cominciò per la Geometria , £ /j- 
flca e/perimentale, perfuafo che fenza quefìi 
due ajuti non era po(Jìbile intendere la Fiftca 
Cera. La Fi fica efperimentale ftudiolla per fe 
m e de fimo ; la Geometria f otto l' indirizzo del 
Padre Grandi , e in due anni dimoftrò Eucli- 
de , Apollonio , Archimede , le Meccaniche , il 
Metodo dtgP indivifibili del Padre Cav alerio , 
P Algebra , e i Calcali Differenziale , e Integra- 
le . Eccitollo a quefti fludj della Matematica , 
e Fife a efperimentale la lettura di Bàcone di 
Venda mio , e il Galileo , l* efperienze del Ci- 
mento a 
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mento , e le Opere del Redi, tonfigli at egli ap- 
pena tornato dì Collegio da alcuni amici fuoi , 
e fpecialmente da Dottori Padroni , Aitias , 
è Marcellino Jclier. 

Con quelli prcddj prefe le F>fìche Dottrine 
dal Signor (Riannetti , e dal Padre Rolli ; ma 
trovandole incomplete , e digiune , e in parte 
ipotetiche, rifolvette di far da fe , non conten- 
to di quel che gli era infegnato . Si rivolfe 
adunque a leggere i più folenni maeflri . Scor- 
ft di nuovo tutto il Galileo , raccolfe dal T Ac- 
cademia Reale di Parigi , e dalla Reai Società 
di Londra quel che faceva alla Fifica, Lejfe 
il Cavalier Newton ? i fuoi /piegatori , e fe- 
guaci . Quindi è chiaro ch'egli fece gli ftudj 
delle Teorie Afìronomicbe . Congiuri fe a tali 
fìudj quello dell' Anatomìa , della Teorìa de * 
Alali , e della Chimica , per fottoporla a' gene- 
rali pr incip j della Fifica fui difegno di Newton, 
Freì/id, e di altri . 

L'IJìoria Naturale non gli fcoppò ; ed ebbe 
per direttori nella Botanica il vecchio Ti ili . 
Non omini fe la Giurifprudenza Civile , e Canò- 
nica , alla quale principalmente 1' avea dejìina - 
to il Padre . Scorfe adunque le Iftituzioni deli * 
uno , e dell'altro Dritto , alle quali fece di lun- 
ghi commentar j , dedotti dalVIftoria Romana , ed 
Ecclefiaflica . I fuoi maeflri nel dritto Roma- 
no furono i Dottori Fabbrucci , Aver ani , ed 
Olivieri j e del dritto Canonico i Dottori Cap- 
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pucci , e Canonico Ru fichi. Ma ei preferì few* 
pre le Filofofiche Scienze alla Dtf ciplina Le- 
gale , per. quelle effendo fetnpre flato portato 
piucchè per f altre , parendogli la vera Scien- 
za , la Scienza per eccellenza , e che propone 
allo fpirito umano il più degno oggetto di lui , 
eh' è 1 ' Un i ver fa, i e la prima Cagione di effo t 
Quindi vidde dover lui rivoltar fi alla 
Pneumatologìa , ed alla Religien naturale , in 
confeguenza alle Metafisiche ; onde non lafciò 
di maturamente fludiare quanto di Metafifica 
hanno fcritto Locke , a cui egli ebbe grande 
filma ( eccettuati pochi errori ) Leibnitz , 
Malebranche , Gravefand , IVolfìo , Tfchirnhaus, 
Clcrke , altri. Ei credeva che fenza una 
profonda Metafifica ed efattijjìma , nè fi poffa 
effer fapienti giammai abbafianza , nè fi poffa - 
•f/0 ben coflituire le vere generali proprietà del- 
la materia , 0 de//? cofe , in confeguenza le 
vere generali teorìe , e leggi della Natura ; fi 
lufingò df aver fatto un felice innefio della Me - 
taf fica colla Fi fica , £ z/z metafìfìcamen - 

trovata la vera univerfale Cofmologìa. 
Oltre quefti ufi della Metafifica egli ben 
compre fe , che ne avea cento mila altri , * ro/z- 
?/>wj , 0 che non può ragionar dritto , /£r- 
mo , £ profondo chi non è gran Metafifico ; of- 
fendo fiato ei df, opinione , che un gran Geome- 
tra , fe non è Metafifico in tutta la fua eflen- 
fìone , £ sbaglierà in molti cafi ri/guardanti la 
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flèffa Mat tematica » e potrà ragionar maìifflmò 
degli altri [oggetti ; laddove all' oppoflo un gran 
JSÌetafiflco non fa ragionar male giammai , fé 
non quando lafci di ejjer tale col non riflette- 
re alle [uè leggi. Credette di poter ntoflrare 
con cento efempj , che vi fono de' Jolenni Matte - 
matici t ragionatori infelici y e ntefebini in tut- 
to il refto. Ne fono efempj la Fiflca del Car • 
tsfìo y l' Opere di Malebranche , molte Opere di 
Leibmtz , e alcune del Padre Grandi per po- 
co ufo , e per deficienza della vera ottima Me- 
tafìflca abituale. Ma che un tal efempio noti 
vi è . in alcun gran Metafiflco ; Soflenne , che 
quefìa verità è dimoflrabile a priori ; che però 
non è maraviglia , fe fl ojferva in pratica . 

La Metafifica , eh' egli amò tanto di cut 
fece tant' ufo per tutto y naturalmente condur- 
lo doveva all Etica , e quefla al Gius della 
Natura , e delle Genti , volgarmente chiamata 
Gius Pubblico ; giacché P Etica y e queflo Gius 
fono in foflanza parti della Metaflflca applica- 
ta all" Uomo ; come la Cofmologìa è parte , fe- 
condo lui y delle Metafi fiche applicate all' Uni- 
Ver fo. Sentì nell’Etica il Padre Trenta; tnà 
noti contento appieno volle far da fe . Lejfe adun- 
que quanto vi è di meglio fu queflo nobile ar- 
gomento * principalmente apjpreffo i Giufpubbli- 
cifli y i Teologi y e i Filofofi. Credette in que- 
flo propoflto y che il più compito fìftema , che 
abbiamo delle azioni umane fìlofofìcamentè 
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trattate fia in Puffendorf, , di cui per altro non fi/ 
contento intieramente , mancandogli la precisone , 
e la limpidezza metafifica delle idee , anche di 
quelle , che dominano in tutta P Opera. Ei fu 
perfuafo poi , che la Morale è tanto capace ài 
dimofi r azione , quanto l' Ontologìa , £ /<? 
tematica , convinto da Locke , f /penalmente 
dalla natura delle cofe. Un ragionatore di prò - 
fejjìone non dee ricever nulla fenza perchè , <? 
fenza efame . Quindi fi dette la libertà di efa- 
tninare non pur la Religion naturale , che alla 
Filofofìa appartiene , della quale è Provincia , 
ma la rivelata altresì ; non perchè ei la re- 
vocale gtammai in dubbio o teorico , o pra- 
tico ; ma perchè volle riconofcerne non folo gP 
infegnamcnti in dettaglio , ma i fondamenti an- 
cora, e le capitali prove , tanto per affermire 
il Vero , quanto per difenderlo contro gli 
aggrejfori . Ebbe in Prato i primi femi della 
teologia rivelata, della quale vidde i trattati 
de aftibus humanis , & de Auxiliis, o della 
Grazia. In Pi/a poi afcoltò cofiantemente il 
Padre Donni ni, oltre il Padre Corte fi , e il 
Padre Valfechi , e altri, co' quali bene fpef- 
fo difputava . 

Conobbe la necejjìtà delP arte critica nel- 
le co/e Sacre onde vi fi rivolfe attentamente . 
Ognun vede che dovea leggere Mr. le Clerke, 
primo co/ìitutore di quell'arte; non perchè 
le Leggi di c/Ja non fo/Jèro fiate da più fe- 
lici 
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lì ci Critici /acri, e profani di fatto adope- 
rate ; ria perchè ni uno prima di lui l' avea 
ridotte in ftjìema , e in corpo di dottrina me- 
todica, e ragionata , o vo glint dire neffuno l 
ave a ridotta ad arte . Ma in alcuni punti di - 
J conveniva da quell' Autore- Con quefio po/le- 
riore ajuto dell' arte critica egli di poi per- 
fezionò i fuoi ftudj di quel genere , che full' 
* autorità , e falla intelligenza degli fcrittori 
fi appoggiano. 

Per trafi allo qualche ^ volta cantava poeti- 
camente in Pofcano . E' inutile l'avvertire 
eh' ei oonofceva la lingua Francefe, e fufficien - 
temente l' Inglefe , dopo che fi fon divifati i 
principali libri, che ha letto. 

L' anno j 730. fu trattata per lui una 
Cattedra fìlofofìca in Turino collo fi i pendio a 
principio di 100. doppie. Ma nel 1 73 1 . aven- 
dogliene conferita una in Pifa Qio; Ca- 
fone Granduca di Tofana , benché col Jòlo 
appannaggio in principio di 100. feudi , amò 
meglio di preferire il fervici 0 del Juo Prin- 
cipe al fuo maggior lucro ; giacché per gl 
intrighi, e rivoluzinni della Corte di Savoja 
in quel tempo non era fiato folennemente fpe- 
dito l'affare fuo, nè de fritto al Ruolo’, on- 
de vi era luogo a ritirarli, fpecialmente colla 
ragione di fervire il proprio Principe . Fu 
riebiefio , allorché tr ottava fi per Torino , d' una 
qualche cofa per faggio della fua filofofica abi- 
li 5 ///<*» 
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lità ; ei fcriffe perciò entro una fettimana una 
Dijfertazione molto lunga del? origine , ufo , 
e abufo delle idee nel giudicare , e nel ra- 
gionare delle cofe , illujlrata con un commen- 
tario , e con annotazioni , la qual' è reftata colà 
mano fcritta^ fenzacbè F abbia potuta ritirare . 

Eletto alla Cattedra di Pifa t ove pri- 
ma infegnar dovea la Dialettica , v intro- 
duce la piìt e fatta Filofofìa razionale , cioè 
la più colta Metafifica applicata alla ragione 
umana , alla quale aveva in certo modo aper- 
ta la flrada il Dottore Pafquali , primo ri - 
fiorator della Logica fino allora fiata barbarif- 
fima in Pifa. Mentr' egli infegnava Dialet- 
tica , anzi il fuo bel primo anno , o feconda 
infegnò in particolare a taluno la Ftfica Neivto- 
niana , fin allora ignota in Pifa , o mal nota , 
e deprezzata. L'abate Lami Cugino del celebre 
Dottor Lami fiotto la direzione di lui fio fien- 
aie pubblicamente nella J 'cuoia magna F Ottica 
del Cav. Newton , inaudita per F avanti . Que- 
fio giovine la fofienne abilmente , e la fece gufiar 
per la prima volta a' migliori. EJfo morì 
nel 1741 . dopo di ejfere fiato Rettore de' Se- 
minar] di San Miniato e di Volterra . 

Pafiato poi alla Ftfica egli introdujfe il 
primo il filofofare fenza ipotefi , e la dottrina 
della vicendevole gravità generale con tutte 
le fue gran confeguenze , nè capita nè perciò 
giuftamentc filmata dalla maggior parte de' Pi - 
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farti Filofofi. Il Patire Caraccioli, poi Vefcovo 
fù convertito a quejla Filofofìa dopo molti dir 
fcorft , e conforti , e difpute lunghe , eh' egli 
ebbe con ejfo , e coll' Abate Buondelmonte , /£o- 
/<?/•<? allora in Pija ; onde il Padre Caraccioli 
ave a il torto di vantar fi in qualche luogo di 
aver introdotta in Pifa il primo la Filofofia di 
Newton ; giacché vi fu condotto a fletito , e a 
forza di difpute , e più a mezzo , che intera- 
mente dallo flato , in cui era di Cartcfìano , e 
di Scola/li co mef colato ir.fteme. 

In queflo mentre fu effo Gio: Alberto in- 
vitato ad andare in P ruffa per profetarvi Fi- 
lofofia da Mr. Ficher , che aveva incumhcnza 
di condur là un Filofofo . Ma il rigor di quel 
clima paragonato colla fua delicata fai ut e potè 
più per dijtorlo , che non poterono per condur- 
velo il lucro fplendido , e la mala contentez- 
za , in cui egli, era della fua Cattedra in 
Pifa , non premiato neppure mediocremente 
parte per ignoranza , parte per qualche fine 
obliquo di taluno , e parte principalmente per 
la guerra , e perfec azione della maggior parte % 
ma non migliore de' Profeffori , i quali credeano 
tolta a loro la riputazione di lui , che riguar- 
davano come un rovefeiatore delle loro dottri- 
ne , e un novatore alla lor fama nocivo ; co- 
me fe per far la Corte alla loro o ignoran- 
za, o mediocre , ed incompleta dottrina avef- 
fc dovuto [eterificare la càufa della verità , 
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del proprio onore preffò i veri Savj , e del 
pubblico bene ; al guai facrifizio fe rifiuto fi 
fife, farebbe fenza dubbio flato molto più 
premiato . 

Ne gli giovò a ciò il non aver egli mai 
confutato nejfuno di quei Profejfori , non averli 
attaccati mai , ni provocati o per la parte 
della Morale. , o per quella del fapere , e F aver 
fempre infognato , e provata quel che credeva 
vero, o buono imparzialmente , prefcindenda 
da ogni vivente, e da ogni perfonale efpref- 
ftone , fe non che per mezzo di un fuo fca • 
lare in un Accademia de' Rozzi fece confutar 
le ragioni contro F Ottica di Newton, cbe il 
Dottore Giannetti uvea fatte girar mano ferri- 
te in lingua Tofcana, pretendendo così dì 
fcr editar e le dottrine Newtoniane . 

Di più non gli giovò F efprejfa permìf- 
(tone, o comando del Sovrano , il qual gli dijje 
di propria bocca , cbe fi rimetteva a lui quanto 
alla feelta delle cofe , e che infegnajfe fecondo la 
fua cofcienza quel che furiava il vero , e il più 
utile al buon fapere fenz altri riguardi ; per • 
fuafo , che s' egli avejfe antepofta una tal dot- 
trina a una tal' altra , ciò non poteva ejfer 
per ignoranza delle po/pofle \ ma per matura 
ponderazione , ed efame in confronto, avendo 
ugualmente f udiate , ed efaminate tutte le fi- 
lo fo fiche dottrine (Fogni partito ; il cbe era 
verijftmo , effendo pajfato per turi' i partiti 
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filofofici , per tutte te fette, e fiftemi con eguale 
attenzione ., e ri fìttone , cercando il vero , e 
il buono ovunque ft ritrovava . Qpefta dichiara - 
zione del Principe nacque da una rimojlran - 
za che un giorno gli fece ranno JleJfo , che 
ebbe la Cattedra, in tempo che ne rendeva 
grazie al Sovrano ; la qual rimoftranza por- 
tava', che fe S. A. R. volea che infegnajfe a 
tenore del Ruolo , protejlava che l'avrebbe 
fatto per ubbidienza ; ma contro co fetenza , e 
che fe ne farebbe dichiarato per fua oneftà 
con tutta la gioventù, foftenendo che tutto 
ciò, che pel Ruolo è ordinato a' Fi lofofi dell' 
Univerfìtà , è non folo inutile , ma cattivo, 
e ridicolo in un fecolo tanto illuminato , quanto 
il noftro . Alla qual protefla rifpofe Giovan 
Gaftone , che la fua vera legge, e volon- 
tà, e in confeguenza la vera ubbidienza ad 
ejfa era , che injegnajfe C ottimo , ed il veri fiimo 
fecondo i fuoi lumi per benefizio comune. 

La fua Filo/ofia razionale fi flarnpò in 
Olanda, e fenza molti accidenti doveva ejfer 
pubblica qualche anno avanti ; e la fua nuo- 
va Cofnologia , cioè fondata fopra le fue nuo- 
ve feoperte, che in grandi filma parte confer- 
mano le Teorie Newtoniane , dovea fiampatjì in 
Londra in cinque lunghe Lettere Ftlofi fiche frìt- 
te a diverfi amici, le quali pure dovea no 
qualche anno addietro efi'er pubbliche, perchè 
fin (T allora quelle cofe C uvea trovate , è 
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comunicate ; ma e malattìe * ed occupazioni 
di Cattedra , e difaftri domeftici ne fecer dif- 
ferir r edizione . 

Scrivea pocoi e confervava meno le cofe 
fue. Quindi facea le pubbliche , e le private 
lezioni a braccia , come a braccia dettava ; tal- 
cbè gli ferini , che dava non erano mai gli 
ftefft. Per la mede firn a ragione e le fue Poefie , 
ed altri fuoi penfìeri , e Differtazioni Epi ftali- 
che , fi fono prejfochè perdute affatto , fe non che . 
talune le han conservate gli amici . 

Egli ebbe fin dal primo anno una nu- 
mero fa , e fiorita fcolarefca, e forfè non vi 
fù dal 1731 . in giù alcun giovine 0 di ricono * 
fidata feienza , 0 di grand efpettazione , che 
non fia fiato fio fedele fico lare, ed anche ami- 
co; come furono i Signori Giufeppe Buondel - 
monte, che ebbe pochi eguali , il Signor Aba- 
te Antonino (Jguccioni , il Signor Vincen- 
zo Alberti , il Signor Avvocato Benedet- 
to Moneti , il Signor Canonico Panfilo Geri- 
tili , il Signor Dottore Giovanni Targionì 
il Signor Dottore Brogiani ,• il Signor Ca- 
valiere Tommafo Arcangelo Piccolomini , il 
Signor Paribeni , il Signor Tavanti , il Si- 
gnor Avvocato Burroni , il Signor Abate 
Giovanni Simone Sahadori , il Signor Av- 
vocato Giufeppe Calzabigia , il Signor Av- 
vocato Giovanni Baldafferoni , il Signor Gio- 
vanni Neri , il Signor Canonico Francefco de- 
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gli Albi zzi i il Signor Dottore Giufeppe Tad * 
dei , e molti fimi altri . 

Non fapendo i ftioi nemici come refiftere 
al fuo plaufo , e come fraftornarne la filma per 
vie ofiefle , nè trovando prefa [opra del fuo co * 
fiume t e carattere , lo vollero fcreditare non 
folo come novatore in Filofofia , come accennam- 
mo ; il che neir univerfale non facea nejfuna 
breccia i ma come cervello libero , e di opinioni 
pericolofe , fcandalofe y ed eretiche in Religio- 
ne . A quefio effetto denunziarono a' fuperiori 
dello Studio , ed anche al Santo Uffìzio , per 
quanto fi dice > i fuoi ferini Metafifici , e Fi fi • 
ci . I Superiori dello fludio fenza farne pa- 
rola minima all' Autore , che non feppe que- 
fìa ifforia , fe non al fine , ne commifero la 
revifione a tre Teologi cioè al Padre Fancelli 
Servita , al Padre Corfini delle Scuole Pie , 
e al Padre Grandi Abate Camaldolefe . Ma 
quefT ultimo non volle mefcolarfi , che degli frit- 
ti Fiftci. I voti de' due primi dichiararono 
gli fritti fani y e innocenti , tanto Metafifici , 
che Fifici . E quanto al terzo , che non volle 
rivedere che le cofe fifiche dell' Autore , dìffe: 
che quel che vi era dentro di Mattematico 
era dimoflrato , quel che vi era d' e fper len- 
za , e di fioria erano veri fatti ; e quel che 
Vi era di Metafìfico era almeno tanto buono 
quanto ogni altro Metafìfico raziocinio , Così 
refi anno de tufi, 4 fornati gli accufatori che 

non 
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non ebbero mai il coraggio nè di attaccarlo 
[copertamente a voce , nè di confutarlo in 
ifcritto ; ma fi contentarono delle vili arti di 
fegrete cattive inftnuazìoni , d artifiziofe mal- 
dicenze, e di ciancette , e s fatature inette , 
e ignoranti , colle quali attr appare i [empiici 
Idioti, e i falfo- dotti vani . 

Solamente all' occafìone , cb ’ et flampò a 
Lucca nel 1745. appreffo il Benedirti i due 
anonimi Ragionamenti Metafifìci della Eftfìen- 
za, e degli Attributi di Dio, e della Im- 
materialità, ed Immortalità dello Spirito uma- 
no , fecondo la mera Filofofìa , il Signor Dot- 
tor Lami , e altri attaccarono , il primo Ra- 
gionamento nelle Novelle Letterarie ; ma il 
Padre Adami Servita Profejfor Teologo nello 
Studio Pi fa no rifpofe , e difefe ! Autore in 
due lettere [otto il titolo di Gelafìe Mafligofo- 
ro . Nondimeno pregato il detto Signor Dot- 
tor Soria da un amico dettò efìemporanea » 
mente le note alle Novelle Letterarie , colle 
quali fi difefe dalle Cenfure . E in appreffo 
alle ifìanze dell' Avvocato Ombrojì giuniore det- 
tò alcuni Problemi Metafifìci per fofìenere il 
criticato primo Ragionamento ; e tanto le no- 
te [addette, quanto i detti Problemi e fi fono 
MS. appreffo ad un amico . 

Morì nel 1767. a 16. Agofto in Calci, 
e fu fepolto nella Chiefa di S. Andrea. Gii 
fu fatta la leguente Ifcrizione : 
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fe flore Filo/òfìco , e Bibliotecario dell' dima 
Vniverfìtà di Pifa T. 3. in 8.° per Agoflim 
Pizzorno 1 766. Pifa . 

Egloga tra un Satiro , ed un Dragone 
in riflpofla alt ingiuriofe Poefle flampate contro 
i Cavalieri di Mezzogiorno in oc cafone del 
Giuoco del Ponte fleguito il dì 13. Aprile 1755. 
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Autore 1755. pel Benedini . 

Cofmologìa , 0 Fifìca Univerfale del Dot- 
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ALESSANDRO 

.2 Q 3ST o . 



F ondatore della Monarchia de’ Greci, 
e di Aleffandria, che da lui traile il 
nome. Ebbe tutte le qualità d’ un 
Uomo di guerra , foftenute da una 
grande amabilità di carattere. La Tua gene- 
rofità , e affabilità gli obbligaron tutte le 
lue Truppe, e il fuo coraggio illancabile, 
il non rifparmiarfi i pericoli, e una capacità 
(ingoiare nell’arte di combattere ne guada- 
gnarono la (lima , e ne fecer feguire l’ cfem- 
pio. Non è dunque maraviglia che un tal 
Capo, e una tal Truppa piena di fiducia, e 
di affetto pel fuo Duce faceffe fi rapide , e 
fi valle conquide, aggiuntavi fpecialmence 

A l’avi- 
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T avidità Greca, che ben trovava di che da- 
ziarli in Perda, e nell’ Indie. 

Egli ebbe una buona dofe di fanatifmo 
per la gloria; e di qui nacque il Tuo vagar 
per T Oriente , cercando un emula virtù 
uguale alla Tua, eligendo per tutto omaggj, 
e conquiftando per regalare i Regni . La 
qual maniera di agire non folo è ingiufta per 
rapporto a tante lontanilfime, ed innocenti 
Nazioni , ma neppur è conforme al buon 
fendo. Poiché pel lolo fine di acquifiarfi una 
mal intefa gloria, perchè far patire tanti di- 
fafiri a fuoi , e agli altri , perchè turbare 
tanta parte di Mondo ? Se avelie limitate le 
lue imprefe fu tutta la Grecia, e le adia- 
centi Provincie, fu tutta la Natòlia, e fino 
a una gran deprellìone del Re di Perfia , da 
cui potevano i Greci temer molto, ei fa 
rebbe fiato un Eroe più ragionevole , e non 
fi direbbe con poca fua lode, che fece guer- 
ra per far guerra, combattè per combatte- 
re , inquietò tanti, e affaticò i fuoi, e patir 
fece tanti danni a vaffe Nazioni pel piccolo 
fine, che coloro confeflàlfero efier Alefian- 
dro un gran bravo. 

Quindi giuftamente la Meretrice Frine 
umiliar volle la fama di sì gran Capitano, 
facendo fcrivere fulle mura di Tebe: Quefle 
mura , che il Grande Alejfandro difirujje co * 
Juoi Ef creiti , Frine Meretrice riedificò. 

Carlo 
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Carlo XII. Re di Svezia volle copiar d’ 
apprelfo il carattere del Macedone, ma fu 
tnen generofo , e di meno gentili , ed ama- 
bili maniere a un pezzo. 

Morì nel 324. innanzi a G. C. 


jz e-ia o rrj 


CONTE FRANCESCO. 


T Eneziano è 1* Autore del Neutonia- 
nilmo per le Dame . Ei non vi fpiega pro- 
priamente che l’Ottica del Cavalier Newton, 
lardandone anche qualche parte, come trop- 
po difficile a comunicarli alle Donne; anzi 
per 1* iltefla ragione non folo lafcia indietro 
propofizioni intere del Cavalier Newton , 
ma e calculi , e ragionamenti geometrici . 

L’Autore è affai chiaro nello fpiegarfi, 
e diletta l’ Immaginazione con un certo brio 
poetico, che ferpeggia per tutto il libro. Ma 
egli vuol forfè parlare troppo fpiritofaraente; 
onde accade che talvolta par che corra die- 
tro allo fpirito, in vece che lo fpirito fluifca 
come per fe medefìmo dalla fua penna . 

L’imitazione de’ Dialoghi di Fontenelle 
lo ha impegnato in quel genere di Itile. Egli 

A 2 è riu- 
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è riufeito meglio di Voltaire. Non è mara- 
viglia ; capifce piii la materia . 

Del refto egli è abile a far molto più 
di quel che ha fatto nell’ accennata Opera . 
E' un leggiadrifiìmo , e fenfatillìmo Poeta, 
buon Metafilico , buoniilìmo Geometra , 
buon Filofofo , ed Iftorico naturale , cono- 
fcitore della bella Antichità , e delle Lingue 
fapiend. Parla la Francefe, e TInglefe. Pen- 
ìa più giuftamente dell’Abate Antonio Conti 
Veneziano . 

E' di lieto umore, di polite maniere, 
di culta eloquenza. E' amico del Re di Pruf- 
lìa, apprefio cui è fiato per invito ricevuto- 
ne da S. M. Ei l’ha impiegato in affari po- 
litici apprefio qualche Corte ftraniera. 

Morì in Fifa ultimamente , e fu fepalto 
nel Campo Santo . 


B. 


X’ jt^oxri3io 

CIARLATANO . 


Otto fra 1 Ciarlatani, e Ciarlatano fra 
i dotti. Egli ha una libreria molto copiolà, 
ma così male ruTorcita, ch’ella è un ritratta 

del 
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del fuo capo. L'ottimo, e Ì*inettiffimo fo- 
no fpefle volte allato nella libreria , come 
bel fuo cervello; e ficcome non vi è alcuna 
incera ferie di libri nel genere de’ buoni tra 
quei tanti , eh’ ei ne ha ; così egli non ha al- 
cuna intiera idea di nefluna feienza. Ha ve- 
duto un poco di tutto, e quanto ha veduto, 
tanto verfa fuori promifeuamente , indigeno 
ne’ fuoi difeorfi , come nelle fue cognizio- 
ni . Ei fa moltidimi frontefpizj , e parecchi 
eflratti letti nei Giornali de’ dotti. Ma nep- 
pur di quelli ei fa fare un faggio ufo; 
perdi’ egli ha moltidimi pregiudizi , fino ad 
edere inteftato delle Scienze vane , come 
dell’Alchimia, dell’ A Urologìa , della Cabala, 
e di tutte le altre pretefe Scienze divinatri- 
ci . In una parola egli è un confufiffimo Fi- 
lologo j e niente affatto Filofofo* La miglior 
cofa, che abbia, è la fua non volgare abi- 
lità nelle Chimiche operazioni. Intendo del- 
la pratica Chimica, non delle vere chimiche 
Teorie; perchè non faprebbe già fpiegare al- 
cuna delle operazioni chimiche per le vere 
Leggi della Natura. Quindi ben sì vede, eh' 
eder deve nel fuo parlare, come hel fuo 
penfare contradittorio , e gtottefeo, fenza 
fìftema , perchè fenza principi ffermi , e (la- 
bili , e fenza buon fiftema , perchè fenza i 
veri principi. Empirico in Medicina, vifio- 
hario in Chimica; e quelle fono le facoltà, 
chè profefla, 
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Ma a dir vero ei non profefla che il 
Ciarlatano , e in una tal profelllone mirabil- 
mente riefce. La gran varietà di cofe, che 
ha lette,, fenza però metterfi in pena della 
icelta, Io rende atto a parlare, non dico a 
ragionare d’ innumerabili foggetti . Quindi 
egli ha la sfacciataggine di rifpondere a ogni 
dubbio dato anche iftorico. Se ftroppia i no- 
mi, fe confonde i tempi, fe non intende 
le menti degli Autori , fe non fa fare un ra- 
gionamento, che concluda un fico, tutto 
quello non importa niente al Ciarlatano . 
Importa bensì che parli di tutto , e all* im- 
provvifo, e copiofamente, e con bella vo- 
ce, e con fluida lingua, e di buona grazia, 
con efpreflìone, con getto vivo, e grave, 
col corpo polito, e nobilmente adorno, fo f 
pra una fedia magnifica elevata fopra puli- 
to palco , cinta di Servitori ; e tutto que- 
llo egli ha . 

Regala poi al Pubblico e qualcuno de* 
fuoi cattolici medicamenti , e una Comme- 
dia d’iftrioni non ifpregievoli , e un picco- 
lo concerto , e qualche mufica Arietta ; e 
tutto quello gli concilia miracolofamente l* 
alletto del popolo, e l’ammirazione, e po- 
polo è ogni cofa , eccetto pochi fapienti . 
Quello gran concorfo per tante llrade gua- 
dagnato ognun vede che fruttar deve molti 
creduli compratori, ficcome molti ellimatori 

della 
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della Tua fatfa apparente dottrina. Ei deve 
al completo di quelle fue arti tutt’i como- 
di, che gode, benché difpendiofi, marciando 
egli per l’Europa, feguito da un palco, e 
teatro portatile, da una non mediocre libre- 
ria , da una fpezitria , da una officina chi- 
mica, da una truppa d’Illrioni al Tuo fo!do, 
dalla Moglie, e Servi, e Serve, ed Uomini 
neri . Ei può efTer certo di non perdere 
quelli vantaggi . Dovunque andrà , guada- 
gnerà infallibilmente e la riputazione, e il 
danaro della maggior parte, perchè di tutt* 
i cattivi conofcitori delle cofe . 

eri: i ' . ■■■===■■■ . ' Jl 


JL JH C 'M 2 ’M ’JE 'JD JS 


S: 




• Iracusano . Uno de più grandi Genj 
dell* Uni verfo» fublime Penfatore, Inventore 
illullre in Matematica, e in' Meccanica. Le 
lue Opere Geometriche faran Tempre am- 
mirate , e più al tempo fuo riflettendo , in 
cui di quelle verità, che racchiudono, non 
fu folo conofcitore, ma Padre. I Tuoi Gal- 
leggianti provano, ch’egli applicava le Ma- 
tematiche alla Fifica; ne mai di Filìca a par- 
lato fenza far ufo della Matematica,;.. onde 
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può riguardarli come Un Filofofo pofleflb- 
re del vero Metodo nella Filofofia natura- 
le. E' flato un de più grandi Meccanici dell* 
Orbe. Si attribuifce a lui il famofo Orecchio 
Siracufano , che ingrandire fi prodigiofa- 
mente le voci, e che rende fenfibili in un 
dato luogo i più ibmmeflì , e più piccoli 
articolati Tuoni. 

Si è creduto da molti , eh’ egli incen- 
diane l’Armata di Marcello co’ Tuoi fpecchj 
uflorj per riflefiìone. Benché quefia opinio- 
ne fia foggetta a graviilìme obiezioni; pur 
ciò non citante quefta ftefla fama moftra la 
lomma ftima , in cui era la Scienza pellegri- 
na, ed allora recondita delle Meccaniche 
verità. Fu ucciiò dal furor de’ Soldati Tac- 
cheggiami Siracufa, per non efiere flato da 
eili conofciuto,. e per non eflerfi ogli ac- 
corto della prefenza degli AfTalitori , per una 
profonda attrazione; come alcuni raccontano. 
Almeno è il vero , che Marcello volle vifitar 
la Cafa, e il cadavere, lafciando in fegno di 
lomma venerazione i Fafcj confolari alla 
citerna porta dell’abitazione di Archimede. 

Non ha avuto tra gli Antichi uguale nel 
profondo , e folido faper Geometrico-mecca- 
nico, e tìfico -matematico, a giudicare de* 
Monumenti, che dell’Antichità ci rimangono. 

Primo erede del Tuo talento, e del Tuo 
Metodo è flato il gran Galileo dopo tanti 
- - 5 fecoli ; 
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(ccolì: Ma le fcoperre di Galileo fon mag- 
giori, e importantiifime tempre; intendendo 
di paragonarle con quelle di Archimede, che 
ci fon retiate. 

Morì 208. anni avanti a G. C. 


A M 2 O $ T 0 

LODOVICO. 




UT 

Jl. Errarese. E' più Poeta di Torquato 
TatTo. Ha l’immaginazione più feconda, e 
più vada , e più varia , e più forte . Egli è 
Padrone della elocuzione. Non vi è pen- 
derò difficile , che non dica felicilfimamen- 
te , e dalla fua immaginazione viva , e dal- 
la felicità di enunciare i fuoi penfieri na- 
fce quella evidenza , che in tutte le fue 
immagini, e fi può anche dire in ogni fuo 
verfo domina. 

L’elocuzione del TatTo è più dentata. 


e più ricercata, la verfificazione più dudia- 
ta, e men felice, l’immaginazione meno va- 
da, e meno varia. Meno Pitture, e meno 
evidenza fono nel fuo Poema. Ma il Poema 
del TatTo è fenza paragone più regolare di 

quel 
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quel dell’ Ariofto: Il Taflo è molto più Ie« 
gato alle leggi del buon fenfo, e della ra- 
gionevole Poefia. Per dir tutto, il Poema 
del Tallo fomiglia un bel Palazzo regolarif- 
fimo, di cui ogni parte ha proporzione col- 
le altre, e col tutto; ma meno vado dell’ 
Ariofto; la di cui Opera è un Palazzo va- 
ftilftmo sì, e pieno di varietà, pieno di ec- 
cellenti pezzi; ma tutto infieme è difordi- 
natilfimo , e di una gotica Architettura , fen- 
za unità, fenza regolarità, fenza proporzio- 
ne di parti contro il buon fenfo fpefie vol- 
te , e contro i ragionevoli Precetti della 
Poefia. Dal che pare, che fi pofia conclude- 
re, che f Ariofto egli è certo maggior Poe- 
ta del Taflo ; ina che il fuo Poema è peg- 
giore del Poema del Talfo, peggiore dico 
in qualità di Poema. 

i vizj dunque dell’ Ariofto fono in pri- 
mo luogo la tanto fconcertata, e impicciata 
economia del fuo Poema romanzefco ; il 
povero verifimile , anche meno poetico , 
violato tante volte non dirò folo nelle ftra- 
vaganze fpropofitate, e imponìbili del furio- 
fo Orlando, ma anche in cento altri cafi. 
Ne giova il dire, che quel Poema è un tef- 
futo di Romanzi , perchè per quanto fia ta- 
le, non vi è Romanzo, che non debba ef- 
fere ordinato , e dentro le regole del pro- 
babile, fe vuol efl'ere buon Romanzo. 

In 
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In appretto vi è una feccante unifor- 
mità nelle lue battaglie, e ne’ fuoi duelli.', 
delle quali fi può poco men che dire, che 
lettane una , fon lette tutte . Non così 
nel Tatto . 

In oltre la foperchieria de’ Tuoi Bravi , 
ed‘ Eroi di maggior grido fondata in lire- 
gonerie , e fatagioni , e lo fitte tratto tratto 
troppo umile, e batto per un abufo della fa- 
cilità verfificatrice . Il coltume in ultimo — 
non comparabile con quel del Tatto; cioè la 
Morale , che comparifce nel Poema del 
Tatto è grandemente migliore, ed è. più 
pura di quella, che comparifce nell’Ariofio. 

Tralafcio quel fuo licenziar la Gente 
al fin del Canto, e l’invitarla al feguente ; 
perchè fi - può rifguardar quello , come il 
minimo de’ fuoi difetti benché abbia un aria 
non di Poema, ma di un Buovo di An* 
tona, di un Paris, e Vienna, e di Amili 
volgarismi Poemaftri. Ma con tutte quelle - — 
tacce bifogna accordare, che il talento poe- 
tico dell’Ariollo ha pochi eguali nell’Antichi- 
tà, e niuno forfè tra i fuoi contemporanei, 
c pofteriori. Fu l’Ariofto riftoratore della 
buona Satira in Italia. Le fue Satire fen- 
tono il fale Attico, e l'ironia Oraziana. Cen- 
fura ridendo , e deridendo . Non ha la mal- 
dicenza , e la bile nera di Giovenale . Vi 
trafparifce miglior coftume , e maggior dot- 
trina , 
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trina, che hellé Satire di Benedetto Meti* 
Zini, le quali l'uno mere maldicenze, e im- 
precazioni per lo più tinte di nero fiele, 
fenza l’urbana ridente derilione, lenza la 
comica Ironia. Rifcntono un coftume men 
polito, e la lcarfezza di dottrina dell’ Au- 
tore, più eccellente certo nell’ Anacreonti- 
ca, che nella Satirica Poefia. 

Morì nel 1533. 


P 


«Z&ISTOTIJLJE. 

1 jjBj " .‘■ìi 

JEbbe uti genio vallo, e Valle cognizio- 
ni . Non dà tanto nell’ immaginario , come 
il Maeftro Platone. La Tua Fllica è una cat- 
tiva Metafilica leggiera, buona a nulla pei? 
ifpiegare come la natura operi. 

La Tua Dialettica potea ferie fervire a 
far conofcere agli oftiflati Sofifti i loro Pa- 
ralogifmi* o piuttofto le Confcguenze dà elfi 
mal dedotte; ma non può fervire a nulla 
a trovare una verità, che lì cerchi. Tutto 
occupato in quel che meno importava * cioè 
in fare avvertire da quali Propulsioni pof* 
fa venirne una confeguenza , non infegna 
poi come diftinguere le premefle vere dalle 

falfe , 
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falfe, le verifimili dalle inverifimili, come co- 
nolcer quelle cagioni , che fan prenderci per 
ficuri principi, inganni, errori, e congetture. 

La fua Topica è buona a fare degl’im- 
pertinenti ciarloni ,’ che all’ irnprovvifo va- — - 
gantemente, e indeterminatamente parlino, 
lenza conofcer le cole delle quali parlano, 
non che fenz’ approfondirle. 

La fua Poetica , e la fua Etica fono le 
migliori Opere fue, per difgrazia le meno 
lette delle altre. 

La fua Iftoria degli Animali merita lo- 
de, fe non che con tanti ajuti, quanti egli 
n’ebbe mercè di Aleffandro Magno, uno po- 
teva afpettarfi affai più, come da ogni Na- 
turatila de’noftri tempi fi farebbe fenza dub- 
bio ottenuto con altrettanti ajuti incompara- 
bilmente più. 

Morì 32*. anni avanti a G* C. 


JZ T T 2 «2 S 

DOTTOR GIOSEFFO. 


♦js * gir-KZ. 


[Livornese Ebreo. Il predominante fuo 
piacere erano i Libri, e il crocchio, e per- 
chè provveduto di fufficienti beni di fortu- 
na , 
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na, potè abbandonai tutto a libri, e a’croc- 
chj. I più culti Uomini erano i fuoi Ami* 
ci ; e una (celta, e copiofa Libreria gli era 
degnittìmamente in luogo di quelli in gran 
parte del di. 

Le Tue circoftanze lo determinarono più 
particolarmente per la Critica Sacra, e pro- 
fana , e per le lingue Orientali ; ne’ quali 
generi di cognizioni egli era eccellente; co- 
me lo dimoftrano le fue manofcritte criti- 
che OfTervazioni , e come lo han confettato 
tutti i Maeftri nell’Arte che l’han veduto, 
e trattato alcun tempo. Tali ftudj fono in- 
feparabili naturalmente da una moltiplice, e 
vada erudizione. Egli avea dunque quelV 
ornamento, e una memoria fedele non per* 
mettea eh’ ei perdelfe , o dovette ricercar 
molto le fue notizie. 

Del retto afluefatto al penfar filologico 
digrediva per nulla ne’difcorfi. Una paro- 
luzza, un patto di un Autore lo portava a 
fvicolare , fenzachè ei fe ne accorgefle. Dun- 
que perchè ei non ufeitte di tema, bifo- 
gnava tenerlo in iftrada , come per forza . 
Ma perchè digrediva per un viziofo abito , 
e non per ignoranza artifìciofa , perciò egli 
fodisfaceva , ed efauriva il fuo foggetto , 
purché chi 1* afcoltava Capette ritenerlo nel 
propofito . Io mi fon prefo cento volte il 
piacere di lafciarlo andare dov’ ei voleva, 

e al- 
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e altrettante volte ho olfervato che la mini- 
ma parte di ciò, che dicea rifguardava il 
foggetto propofto, la malli ma non erano che 
incidenti, e digrelfioni. In afcoltandolo pa- 
reami di leggere il Seldeno, e il Salmafio; 
buone cofe , e che fupponeano gran lettu- 
ra, e molta critica*, ma rimefcolate, e di- — 
(ordinate, e fuor di propofito, perchè fuor 
della queftione . 

E' iùperfluo il dire, ch’egli intendea 
la Lingua Greca, e Latina, alle quali ac- 
coppiava l’Italiana, la Francefe, la Spagnuo- 
la, la Portoghefe, e l’Inglefe, oltre le Orien- 
tali. Nella Spagnuola, e Portoghefe era ec- 
cellente, nell’Italiana, e Francefe fufficien- 
te, nell’Inglefe fotto la mediocrità. Le alte 
Scienze non eran punto il luo forte. Una 
tal qual dofe di Metafilica era la fua ’fubli- 
mità. Delle altre non fapeva affai bene che 
I’iftoria, e leggiermente i principj. Amava 
la mufica, e Tuonava l’Arpa non male. 

Era innocente , officiofo , e cortefe . 
Volea che la fua libreria fofie Tempre aper- 
ta agli Amici; ma in fua vecchiaia divenne 
più che parco; perchè dette nell’angufto, 
o nell’avaro. Godè molte infolite diltinzio- 
ni. Portava fpada, e mazza per perfonal 
privilegio de’ Granduchi di Tofcana; ed era 
l’unico della fua Nazione, che avelie quella 
marca di onore. 

Morì nel Secolo prefente. 
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ZL T T 1 Z. «3. 

RE VEGLI UNNI. 


B Alla condotta del terribile Attila Re 
degli Unni abitatori del Paefe circonvicino 
alla Palude Meotide fi può rilevare quello 
carattere , eh’ ei folle ferociflimo , e perciò 
imperterrito , afluefatto fenza dubbio a una 
vita dura, e felvaggia, ambiziofiffìmo fino 
ad efler fratricida, e ingiuftiflìmo invalòr 
dell’altrui, finto, e fallace a fuo vantaggio 
per farfi credere amico di chi odiava, onde 
pili facilmente opprimere, e dato alla cra- 
pula fino a morirne. 

Non può negarfi eh’ egli fofle un bravo 
Soldato ; ma non fi fa fe le fue vittorie fof- 
iero piuttoflo effetto del gran numero delle 
lue Truppe, congiunto alla naturai loro fe- 
rocità , che della fua arte nel far la guerra . 
Ed invero quantunque avelie feorfa, e de- 
predata la Propontide, la Tracia, la Dacia, 
la Sarmazia , la Pannonia , la Macedonia , 
rillirio, buona parte dell’Italia, della Ger- 
mania, e della Francia; contuttociò fu bat- 
tuto 
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luto da Ezio Generale di Valentiniano il 
giovine, debole Imperator d’Occidente, col- 
legato con Teodorico Re de’ Goti, e con 
Meroveo Re dei Franchi. Ne fù foltanto bat- 
tuto; ei farebbe flato afToIutamente diftrutto 
in una feconda azione , fe Ezio per ingrandir 
troppo ì Goti, non avelfe indotto Torri- 
fmondo figlio di Teodinio morto in batta- 
glia a penfar piuttofto di prender pofiTeiTo 
del proprio regno, che d’infeguire, e di- 
ftruggere il battuto Principe, il quale per la 
politica de’fuoi nemici campò dall’ eftremo 
pericolo; ma fu obbligato a ritirarli in Pan- 
nonia, ove fi era ilabilito co’ fuoi Unni, 
che han dato poi nome d’ Ungheria a quelle 
Provincie . 

Coftà radunate nuove forze ricominciò 
le fue Imprefe, e da’ foli Goti fu di manie- 
ra infranto, e rovinato, che ei dovette rifug- 
girli tra gli- Sciti ove in breve morì ub- 
briaco. Se dunque Ezio co’ collegati lo bat- 
terono al primo incontro, e poteronlo ro- 
vinare per fempre; e fe i foli Goti il di- 
ftruflero poi di fatto con tutte le centinaje 
di raigliaja di uomini d’ arme , e feroci , che 
1* ubbidivano in Campo ; pare innegabile 
quel , che accennava di fopra che gli Unni 
combattelfero più con ferocia, che con ar- 
te militare; la quale non era punto ignota 
ai Goti» oramai collegati, e civilizzati colf 

B Impero 
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Impero di Roma, e affuefàtti perciò alla di* 
fciplina , e all* alte bellica de’ Romani . Si 
racconta , che ei fi ritenere dal dare il Sac- 
.co a Roma, moffo foltanto dalla venerabile 
Maeftà , e dalle dolci infinuazioni del Ponte* 
lìce S, Leone il Magno. Quello atto mo* 
lira, che ei rifpettava la religione e perciò 
la Capitale di lei. 

Muri nel 45?, 


GIULIO CARDINALE. 

^Piacentino. Uomo di ordinaria effrazio- 
ne. Si infinuò appoco appoco nelle grazie 
della Cafa Farnefe, e ne divenne Creatu- 
ra. Ei fi mollrò un’Uomo intrappendente, 
e di rigiro, e dotato d’una certa prontez- 
za di ripieghi , e infìeme di tal facilità di 
maniere da poter riefcire affai bene anche 
nelle importanti negoziazioni. Quindi effen- 
do giunto al Trono di Spagna Filippo di 
Angiò , e penfandofi al matrimonio di lui, 
parve all’Alberoni, che foffe comodo tem- 
po di procurar quell’onore alla Prineipeffa 

di Par- 
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di Parma Elilàbetta Figlia di Odoardo Far- 
nefe . Egli intendeva beniilimo , che non vi 
erano per quel Monarca convenienti Spo- 
fe, che potefier competere con quella Prin- 
cipeflà; perchè nè la Francefe Politica vo- 
leva, che Filippo facefle una potente Al- 
leanza con alcuna Cafa grande, e regia di 
Germania ; nè fuor di Germania vi era , chi 
potefle portare in Jfpagna il Gius di nuo- 
vi Stati in Italia ( cofa , che i Borboni de- 
fideravan molto) fe non la Principeffa di 
Parma. Di più la Orfini amante, e pofief- 
fora di Filippo non voleva una grandiflìma 
Principefia, e di grandi, e flrecte Allean- 
ze; ne la volea di grande fpirito, per non 
arrifchiare la fua autorità. Alberoni vedeva 
tutte le ragioni politiche alte, e tutte le 
domeniche, e private, che potean favorire 
il fuo progetto di maritare al Re di Spa- 
gna la fua giovane Principefia. Volle ten- 
tarlo,* e di tal maniera vi fi condufle, che 
in breve il conclufe. Si lludiò fopra tutto 
di far pafiare alla Corte di Spagna, e di 
Francia la Principefia Farnefe per una ra- 
gazza innocente, di piccol talento, di tem- 
peramento calmo * contenta di poco, o 
niente ambiziofa. Quello carattere piacque 
infinitamente alla Orfini, e non difpiacque 
punto alle due Cord. Di più: la Francia 
non avea gelofia di quell’unione, anzi ve- 

B j deva , 
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deva, che le lardava tutto il luogo di ave- 
re Tuo efecutore, e fuo cieco alleato il 
buon Filippo V. ; cofa , che forfè non le fa- 
rebbe rielcita, s’ egli aveife fpofato la Fi- 
glia di qualche potentiffimo Principe, o 
aveffe afpettato , che ve ne foffero delle 
mature di tal rango. Conveniva anche ai di- 
fegni Borbonici la fperanza di acquiftare 
Stati in Italia, piccoli in principio sì; ma 
che farebber pretto potuti divenire maggio- 
ri. Dunque Alberoni prefe bene il fuo par- 
tito, quando pensò a quel Matrimonio; e 
lo condutte a fine, perchè era ben penfa- 
to, e il feppe di più avvedutamente ma- 
neggiare. Filippo V. lo fpedì alla Corte di 
Parma per concluderlo. Òr mentre fi Affa- 
vano cotti in dettaglio tutti gli Articoli, 
all* aggiuftamento dei quali feguir doveano 
gli fponfali a Parma per Procuratore, fu- 
bodorò la Orfini , che il carattere fatto del- 
la Farnefe era falfo; ch’era cioè una Signo- 
ra accorta , e di talento , e vezzofa , e bel- 
la, e che perciò mirava ad effer Regina 
davvero, e più, che Regina; cofa, che 
fconcertava infinitamente tutte le fue vedute. 

Or tanto fi adoprò, che il Re inondò 
un Ordine di fofpenfione. Alberoni il vi- 
de, e ne gelò , e ne intefe il perchè , e 
corotto con groffifìma mercede il Corrie- 
re, perchè dicefle di eflèr giunto tre gior- 
ni do- 
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ni dopo, accordò tutti gli Articoli .in que- 
ftione, e a i< 5 . Settembre 1714. fposò di 
fatto la Principefia in nome del Re. Quindi 
fingendo, che fofle arrivato allora il Corrie- 
re colla fofpenfione, fcrifle, che Sua Maeftà 
fi era rfoluta troppo tardi, che il Matri- 
monio era contratto, e la Principefia in 
punto di prender le Porte, coni' effettiva- 
menre efeguì . Alberoni l’ accompagnò , e la 
configliò ad immediatamente efiliare da tutti 
1 Regni la Orfini , torto che le fi fofle 
prefentata ; perchè fapea, che ciò farebbe 
leguito o alle Frontiere, o poco meno. 

Di fatto la Orfini fi prefentò in nome 
del Re alla Spola novella ad alcune gior- 
nate di dirtanza da Madrid. La Regina la 
ricevè brucamente , le dichiarò la fua in- 
dignazione, e le comandò, che torto pro- 
leguifle fuor delle Spagne, fenza tornarvi 
mai piu. Ubbidirono tutte le genti di fer- 
vizio più alla Regina, che all’ Orfina, e fu 
condotta fuori di Stato . I vezzi , le carez- 
ze, e le ragioni della Spofa placarono Fi- 
lippo, che non Colo dimenticò la Orfini* 
ma ogni altra donna per Tempre, e diven- 
ne fervo della fua moglie. 

ah. Fa "° gran C0, P° °gnun vede, che 
Alberoni doveva efler Cardinale e lo fli; e 
per appendice grandiifima di favori divenne 
Mimftro di Stato in quella gran Monar- 
ci 3 chia . 
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chia. Progettiftà, Com’egli è, e veloce helf 
efecuzione pensò a far fiorire farti, e il 
Commercio al di dentro, e ie Armate di 
Terra, e di Mare al di fuori» Le interne 
niifure le prefe bène$ l’efterne non benif- 
fìino . Ei fi feufa però col dire , che il 
Re giovane ardente, e guerriero, com’era, 
volle precipitare a filo difpetto l’ Imprefe > 
e fpecialmente la fpedizione contro l’ Inghil- 
terra; la quale fu fatta sì di contrattempo, 
e in tale ftagione, che fu disfatta dalla Na- 
tura , e dalla imperizia dei fuoi , e rifparraiò 
agl’Inglefi la pena di batterla. 

Anche l’Imprefà di Sicilia fu infelice; 
ma fi feufa Alberoni colla ragione, che 
non era da prevedere, nc da afpettarfi il 
partito , che prefer gl’ Inglcfi di batter quell* 
Armata nei Porti fteflì di Sicilia. Ma co- 
me feufano l’eflerfi refe, e lo efierfi la- 
feiare disfare tante Navi da fi poche? Una 
feufa intiera dell’ Alberoni è difficile. Niu- 
no fi perfuaderà, che ei non avefle colpa 
nella troppa fretta , e nella grande precipita- 
zione d’ imprefe fi rilevanti ,* ficcome è dif- 
ficile di fiutarlo intieramente dalla taccia di 
Vifionario per la gran vaftità dei progetti 
arduiflimi, che fi era proporti, e che era* 
no per la Spagna d’ una morale impoffibi* 
lità, come la conquifta dell* Inghilterra , o 
una cofa equivalente, cioè il rovefeiar dal 

• Trono 
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Trono quel Re* e Mettervi il Pretèndente, 
e pretendere a quello gtan colpo con una 
Marina tanto imperfetta * e tanto fcarfa , 
quale era allora quella di Spagna » 

Una rilevazione in Francia era un’al- 
tro progetto, niente meno difficile, anzi 
ftravagance; perchè le Truppe erano trop- 
po attaccate al Governo, e infieme nume- 
roffilìme, ed abiliffime» Effendo adunque 
flati rovefciati i due principali progetti dell* 
Aleroni , ed avendo bifogno la Spagna di 
npofo, e di pace, l’ottenne dagl’inimici; 
ma Fu Un Preliminare, che Alberoni dovef- 
fe ufcir dalie Spagne; il che fu voluto ef- 
ficacemente, e bifognò» che quella Monar- 
chia prendefTè la Legge» La Regina Io vi- 
de partire con efiremo rammarico , e lo ac- 
compagnò con gran danaro, e grandi rac- 
comandazioni. Inoltre gli ha dimoflrato il 
fuo collante affetto, confutandolo di lon- 
tano in tutti i cali arduj, avendo a quello 
fine mantenuto con elfo un affai regolare, 
privato Carteggio. 

Alberoni nella fua potenza aveva fri 
qualche parte difguftata la Corte di Roma , 
per le maffime di governo troppo forti , che 
aveva adottate, le quali non erano fempre 
conformi , e piacevoli alla Corte Romana . 

Inoltre non poteva mancare di ivere 
alcuni Cardinali inimici , quali erano tutti 
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quelli del Partito contrario alla Spagna, a 
quali aveva fatto qualche oftaeolo , men- 
tre era primo Miniftro di quella Corona. 
Stimarono dunque opportuno il tempo dì 
vendicarli; molto più, che il Papa era per 
altre ragioni difguftato di 'Alberoni. Ma la 
Regina di Spagna , benché tanto .lontana , 
lo difefe fl bene da ogni infulto, ed in- 
giuria , che egli reftò dopo qualche tempo 
quieto in Roma fenza la minima oppoil- 
zione alla fua tranquillità. 

Morì nel 1752. 



^ X. Y M © 


MARCHESE DI SANTA CROCE. 


JP, 


Rese i! partito delle Armi al fervizio 
del Re Cattolico fuo Signore, e pervenne 
predo ai gradi fuperiori della milizia , ai 
quali s’aperfe la dirada più coda riputazio- 
ne, che coi maneggi. Ei la meritò e con 
la condotta, e con l’opera, poiché le fue 
rifleflioni militari, fcritte in Lingua Spagno- 
la giuftiflcano la confiderazione fpeciale, 
che per lui aveva il corpo della Milizia* 

la mag- 
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la maggior parte, e la miglior de! Minilte* 
ro, e lo ItelTo Re, e Regina di Spagna. 
Quell* Libro prova in uno ItelTo tempo 
la perizia , che avea de buoni fcrittori , e 
dell’ Iftoria antica, e moderna, e la fcienti- 
fica cognizione dell’Arte di guerra ridotta 
a Leggi, e Teorie ben ragionate, e ben 
conclufe. Fu impiegato nella fpedizione di 
Orano fotto Don Giufeppe Cartiglio, e 
Albornoz Conte di Montemar, Commen- 
datore di Moratalla, Cavaliere del Tofone, e 
Capitano Generale degli Eferciti di S. M. C. 

11 quale ficcome per la precipitata fuga dei 
Mori non fece, che inoltrarli colf Armata 
Spagnuola per prendere quella Città, e lue 
adjacenze ; così tornoflene immediatamente 
in Ifpagna, e reltò tutto il duro dell’Im- 
prefa ,' cioè la manutenzione dell’ occupa- - 
to, fenza alcuna renitenza, e l’ampliazio- 
ne della conquilta alla condotta del Mar- 
chefe di Santa Croce, che fu di quelle 
Armi comandante in Capite. 

Si pretende, che la gelofia di Patigno, 
e qualche altro maligno iltromento alla 
Corte ( che temevano la gloria di Santa 
Croce, perchè temevano la diltinzione, e 
1* affetto perfonale, che di lui avevan con- 
cepito i Sovrani di Spagna) macchinallero 
la precipitata, e prematura morte del gio- 
vine guerriero. Il certo è, che l’Armata 

Spa- 
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Spagnuola pativa per colpa de* Miniftri alla 
Corte di mille bifogni* e che per altra par* ‘ 
te Patigno non facea, che ordinare arri* 
fchiatiflìme Azioni ; metodo-, che natural- 
mente conduce a rovinare l*Imprefe, e 
colle Imprefe i Condottieri « 

I difpacci di Santa Croce, ne quali 
inoltrava la fua prudenza, e il Tuo zelo, 
e fi doleva col Re della condotta del Mi* 
niftro, che rovinava la gloria delle Armi 
Spagnuole in Affrica, e recideva il frutto 
dell’ Intrapp refa non giungevano mai fotto 
gli occhi del Sovrano, nè della Regina 
per la Cabala, che tendeva a rovinar Santa 
Croce. Ei fu obligato ad ufar dell’ artifizio 
per far noti i Tuoi fentimcnti a Regnanti * 
Spedì un Ufiziale fotto tutt’ altro prete- 
fio; ed ammeffo quello all’ Udienza prefen- 
tò la lettera al Re, che ne fu penetrato; 
ne volle andare a letto prima , che fof- 
fero fpediti potenti ajuti a Santa Croce. 
Ma fu una moftra di fpedizione. Furono 
bene fpediti davvero nuovi ordini preflan- 
tiffimi, e precifi di dar battaglia Cubito * e 
ad ogni corto; efprimendofi di più, che il 
Re non fapeva interpetrar bene tanta reni- 
tenza, e tante frivole feufe. Vedendo Santa 
Croce , che il filo onore era malmenato 
dagl’inimici, ed impoftori appreffo il fuo 
Principe; anzi eoa vedendolo, ma creden- 
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dolo troppo predo, non volle refider più; 
ed attaccò l’inimico ficuro di efler disfatto, 
e di perire. Ei vi perì di fatto, trafitto 
da cento colpi. Ad efempio fuo fece la 
truppa maravigliofi sforzi di valore; ma 
pure bifognò cedere alla neceflìtà di per- 
dere, Fece Santa Croce quel , che ogni 
Eroe avrebbe potuto fare in quelle circo- 
danze, cioè vendè a prezzo cariflìmo la 
vittoria ai Mori , eforbitantemente prepoten- 
ti, e pel numero, e per li commodi. Così 
la rivalità . cortigianefca didrufle fui fiore 
il più bravo tra 1 Generali Spagnuoli . 

Meri neW Anno 1732. 


*2 v je js. sr j 


GIUSEPPE. 


Fi 


Iorentino. Fratei di Benedetto, e di 

Niccolò, Giuri fconfulto , e Anteceflòre nell* 
Univerfirà Pifana elegante, e giudiziofamen- 
te facondo nelle tre lingue Greca, Latina, 
e Tofcana, adorno di cognizioni geometri- 
che , e filofofiche , conofcitore della polita 
|ftom Auguda , ed ugualmente dell’ idoria 

Greca . 
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Greca . Giurifconfulto Critico Cujacian© , e 
fufficientemente perito del diritto della Na- 
tura , c delle Genti. 

Le fue Interpretationes Jjuris inoltrano 
il fuo fino ed erudito giudizio critico ; on- 
de è Hata quell’opera molto ben ricevuta da 
tutti ,i non volgari Giuri fconfulti . Ha fcritte 
varie Diflertazioni (acre, e profane, tutte 
nel loro genere di buon gulto. Hanno avuto 
le fue Diflertazioni facre più riputazione , 
e vantaggio di quelle del P.'Serry Domeni- 
cano fuo Antagonilta. 

Non può negarli, che feriva più fenfa* 
tamente, più criticamente, e anche più ele- 
gantemente di Benedetto fuo fratello , ben- 
ché profeflore di belle Lettere; e pochiflì- 
mi Prefatori Fiorentini poflòno riputarli 
Tuoi uguali. 

Morì nel 1738. 


C Q 2ST JE 

FRANCESCO DA VERULAMIO 


Ciri 


* 


_ r R an Cancellier dell’ Inghilterra , Signo- 
re di Verulam, e Vifconte di S. Albano. 
Conobbe nel barbaro Secolo, in cui viveva 
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tutte le imperfezioni di tutte le Scienze. 
Meditò (opra di effe, e fu’ loro foggetti. Ne 
flabilì i confini, le divife nelle lor parti. Mo- 
rtrò donde nafeevano le loro imperfezioni, 
quali rimedj bifognava adoprarvi, e per qua- 
li precife Itrade raffettarle, polirle, ingran- 
dirle,- com’è chiaro dalla mirabile Opera 
fua de Dignitate , & Augmentis Scientiarum . 
I fuoi Precetti, i fuoi metodi fono flati 
abbracciati, e feguiti , anno ottenuto l’in- 
tento , . e le Scienze ognun vede quanto 
Piano perfezionate. 

Rivoltolo con una Opera apporta alla 
Fifica, per regolare, accrefcere, e perfezio- 
nare la quale, fcrifle una Logica alle natu- 
rali Scienze deftinata, qual chiamò nuovo 
Organo, per oppofizione all’antico Organo 
di Ariftotele. 

Anche quella Opera ha avuto l’ intento 
fuo per vantaggio delle Fifiche Scienze ; on- 
de per quello appunto è fommamente pre- 
giabile, perchè oggimai non è più utile, 
avendo raccolto il frutto, a cui dal fommo 
Autor fuo fu ordinata. 

Fu efperimentalilfimo Uomo, come dal- 
la fua Opera, che chiama Sylva Sylvarum, 
dalla fua Iftoria Vitae , & Morti s , dalla fua 
Iftoria de’ Venti , e da altri Opufcoli è chia- 
ro. Mirabile Ingegno, riformatore di tanti 
Caos fenz’ajud, quanti erano le Scienze, c 

più 
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più mirabile, perchè feppe con tanta pro- 
fondità, e giuftezza originale penfar tanto in 
mezzo a tante faccende pubbliche , in tempi 
non folo per le Scienze barbari, ma pe’ ci- 
vili affari turbulentifimi , e tra molte dome- 
niche difgrazie. 

Fu Proteftante, ma tollerante; ed era 
di penderò che fi doveffe permettere nella 
Gran Brettagna la nòftra Cattolica Religione. 

Morì nel 1626. 


JB M JL JL J JXT I 

LORENZO. 



IFiorentino. Poeta illuftre, e invento- 
re d’un genere mirto di Poefia tutto fuo, 
qual è la Bucchereide. Fu buon Goemetra, 
eccellente Fifico, grande Anatomico, e fom- 
mo Medico tanto in Teorica, che in Pra- 
tica. I fuoi Libri medici faran Tempre illu- 
ftri. Pochi fon loro uguali; ed hanno avuto, 
f onore di effere in alcune Accademie ol- 
tramontane pubicamente fpiegati , e info- 
gnati. Egli è inventore delle vie dell’Aria 
nell’ Uovo, e di molte meccaniche fpiega- 

zioni 


Digitized by Googk 



3 ! 

zioni di molti , e vaij effetti dell’umana mac- 
china. Dà però alcune voice nell’Ipotetico, 
(ebbene molto felicemente. 

Credette , che 1* aria entraffe per la re- 
fpirazione nel fangue, e difputò lungamente 
col Zerilli Profcffore di Medicina nell’Uni- 
verfità di Pifa, e fuo collega. Ma nè l’aria 
non vi entra per le ragioni del Zerilli , nè 
è giunto il Bellini 9 inoltrare, che vi entri 
di fatto; il che communemente oggi fi crede 
falfo da molti grandi Medici . Dice ciò non 
ottante il Bellini il dicibile. 

Fu nelle Teorie più dotto del Redi; 
ma quelli fu il Maeltro della femplice pra- 
tica Medicina. 

Morì nel 1703, 
j 

™ T"ì •• '■ ■1 .,,-irg 

SSS.CJS.X.JEV: 


Escovo Inglefe Proteftante . Teologo 
illultre , e Metafilico , ma volgare . Ha con- 
futati i liberi penfatori, difendendo il Cri- 
ftianefimo da loro attacchi . La maniera con 
la quale gl* impugna , e gli fa parlare è parfa 
a molti una fufficiente riprova, ch’egli abbia 
fcritta quell’opera più per politica, che per 

co- 
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cofcienza. Fa dire loro le meno forti cofe, 
che fogiiono; rifponde talvolta con deprez- 
zi , e qualche volta par che meni buoni 
certi principi , i quali fe accordale fince- 
ramente, cioè perchè fofle di quel fenti- 
mento, parrebbe, che non potefle efier mol- 
to lontano dagli fteffi liberi penfatori, che 
impugna. 

È' Uomo di molta erudizione, e buon 
Critico . Ha impugnati alcuni principi del 
Calculo Itifinìtefimale del Cavaliere Newton , 
e gli è flato rifpofto; ma forfè non affatto 
intieramente in alcuna parte; poiché non 
hanno i difenfori moftrato mai abbaftanza, 
che poffa eflèrvi una quantità quanto fi vo- 
glia piccola , purché non fia un nulla , la 
quale abbia un infinita fproporzione rifpet- 
to a una quantità fenfibile, e finita. Finche 
non fi provi la efiftenza, e la poflìbilitit 
d’ un tale Elemento della eftenfione , non 
iàrà mai fuffìcentemente confutato il Berckley. 

La fua Nazione non lo ama niente, e 
fpecialmente i Filofofi sì per gli attacchi da- 
ti al Newton, sì perchè nelle fue Opere di 
Religione non è reputato di buona fede. 

Morì nel preferite Secolo . 
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BERNARDO . 

IOolognese di onelliflìma Famiglia dell* 
Ordine dei Minori Conventuali di San Fran- 
cefco. E' un Uomo religiofiflìmo fenza fuper* 
ilizione , e fenza bigotteria , prudente fenza 
cabala , Teologo fenza odio , amante delle 
belle Lettere , e di effe perito lenza pedan- 
teria, modello, e manfueto nella fua Inqui- 
fitoria dignità. _ * 

Quelli , che credono la collituzione dei 
Tribunali Inquifitoij intrinfecamente catti- 
va, o lefiva del dritto di Natura, e delle 
Centi, e delle Leggi Evangeliche, (poiché 
arditi non le danno minori accufe di que-'. 
fte ) non avrebber piìt niente che dire con- 
tro un tale Illituto , fe poteffero eflér certi , 
che tutti gl* Inquifitori fomigliaflcro nel fape-* 
re , nella prudenza , e nel morale carattere il 
P. Bernardi . Quei tra i Protettami , che ne 
fanno la condotta, lo han più volte confelfato. 

La di lui giullizia, e umanità alficura- 
no cliiccheffia da ogni violenza, e oppref- 
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lìone. Le fue cognizioni difendono ognuno 
dai trilli effetti d’ un Inquifìtore ignorante, 
ancorché buono di cuore; e la fua pruden- 
te deftrezza lo fa caro ugualmente con dif- 
fìcile, e fortunata combinazione al Sacerdo- 
zio, e all’Imperio. Intanto la Religione ne 
profitta affai più; perch’egli adopra i mezzi 
più umani, e più efficaci per ottenere eh’ 
ella fia rifpettata, ed amata; cioè a dire 
conclude aflTai più di quel che s’immagini 
la maggior parte di potere ottenere con 
quella paffione incauta , e perniciofa Tem- 
pre , che chiamano Zelo ardente, e Rigor 
Tacro ; nomi fplendidi di veri vizj , e di cie- 
chi errori. 

* Scrive elegantemente , e con poetico 
brio, e in iflile grave, ed in comico. E' di 
umor lieto per lo più ; ed un tale umore 
congiunto con un temperamento, e un in- 
gegno vivo, e con utia ofiiciofa gentilezza 
non può mancare di render grata la di lui 
converfazione alla polita gente , e fenfata . 

Egli fa efier contento di mediocri co- 
modi, e di onorato rango, fenz’afpirar più 
in là; onde libero dalla tirannide dell’ambi- 
zione, e dell’avarizia inimica de’ comodi, li 
gode, ne fa parte agli amici, e vive in pace. 

Dall* Inquifìtorato di Pifa pafsò al Ve- 
feovado di Acquapendente nel 1748. 

Morì per nn accidente nel 1758. 
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GIOVANNI . 


Scrittore di Iepidiflìmo fpirito, buon 
conofcitore degli Uomini , o del cuore utna- 
no, ed eloquentiffìmo parlatore di una elo- 
quenza caftigatiffìma , affatto conforme al 
buon fenfo , viva , varia , acconciamente 
adorna, piena di lignificato, ed eccettuata 
qualche freddura, affatto perfetta nel gene- 
re nobilmente , ed atticamente familiare ; poi- - 
chè del genere oratorio, e grande non ab- 
biam nulla, fe non fe qualche piccolo pez- 
zo in alcuna delle fue Novelle tragiche, e 
di grave foggetto. 

Molte fue Novelle han fondamento nel 
vero, e non fono, che iftorie ben dipinte, 
e leggiadramente narrate. Le fcrifle poco 
dopo . la gran Pefte; e la gentile, e nobil- 
mente epicurea Converfazione , nella quale 
fi dicono raccontate, non è una favola, 
ma un fatto. Dal che fi vede, che anche 
in mezzo ad una calamità tanto atroce, quan- 
to fu quella Pefte, ebbe Firenze Perfone 
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parecchie dell’uno, e dell’altro fedo di 
fpirito franco, e fuperiore, che intendeva- 
no perfettamente il faper vivere, per riderli 
degli umani difartri. 

Vorrebbe il Boccaccio elfer Poeta; ma 
non gli riefce, forfè non più che a Cice- 
rone . Eccettuato il Decamerone , le altre 
lue Opere non meritano ammirazione alcu- 
na, ed il confronto fteflo delle Novelle fa 
loro grande fvantaggio. 

Morì nel 1375. 
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ERMANNO. 


(^Landese. Principe de’ Medici Teorici 
del tempo noftro. Tutte le Opere fue fo- 
no in una fomma ftima appreflb tutti colo- 
ro, che fanno intenderle; il che non riefce 
agevolmente ad ognuno, perchè nelle fue 
Opere mediche fuppone una elatta notizia 
dell’ Anatomia del Corpo umano , e una 
non mediocre cognizione delle Scienze mec- 
caniche; i quali dati porti ei ragiona di una 
•laniera , che non è niente comune , ma 

for- 
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fordfllma, ftraordinaria , perfuadente, dimo- 
ftrante. I Tuoi medici Configlj fono egre, 
gj , le azioni de’ medicamenti benifllmo fpie- 
gate, fenza ciarlataneria, fenza impoftura. 

Fu grande ort'ervatore , ed efperimen- 
tale Filofofo di fomma accuratezza, e ia- 
gacillimo. La fola Tua Chimica ne fa intiera 
fede; onde tal porto ha tra i Filofofi efperi- 
mentali , e tra i fommi Chimici , quale nef- 
funo de’ partati Chimici, ha ottenuto, e ben 
pochilhmi Filofofi . 

Fu gran Botanico, e naturale Iftorico, 
Educava un ricchilfimo Giardino di piante, 
e fi pregiava di aver potuto far nafeere fotte» 
gli occhj fuoi la maggior parte degli Alberi 
del vecchio , e del nuovo Continente . Eb- 
be un nuinerofìfiìmo, e fceltillimo concor- 
fo d’Uditori Olandefi , Inglefi , Tedefchi , 
Ruffiani, e altri in Leyden univerfità dell* 
Olanda, ove fu Profeflòr primario di Chi- 
mica, e di Botanica. Era Protertante. 

Morì mi 1738. 
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JF Rancese di Cafa eguale ai Principi del 
Sangue; anzi può dirli egli fteflTo Principe 
del Sangue di Francia, avendo parentado le- 
gittimo colla Cafa di Orleans. Uomo di gran- 
de vivacità di temperamento, e d’immagi- 
nazione, e di gran prontezza di mente, e 
di coraggio. Egli ò il più abile Generale di 
Cavalleria, che abbia l’iftoria del tempo no- 
ftro, e peritilDmo dell’ Ingegneria . Il Prin- 
cipe Eugenio di Savoja è flato Tuo promo- 
tore , ne foleva promovere fe non perfone 
di merito ficuro. L’ ifteflò, comechè non 
Polo ftimava mokiflìmo Bonneval, ma lo 
amava ancora, lo avrebbe certamente dife- 
fo, e protetto in ogni attacco, fe non ne 
avelie demeritata la grazia con dei tratti re- 
plicati d’ingratitudine. Bonneval fi ruppe af- 
fatto colla Marchefa , e Marchefe di Priè 
in Fiandra all’ occafione , che in caf3 a que- 
lli Signori, e confcnzienti loro, e confer- 
manti fi dicea, che la giovane Regina di 
- ' l - • * Spa- 
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Spagna Moglie di Luigi, Figlia di Filippo V. 
e parente di Bonneval viveva con troppo 
liberi colture» . Bonneval, che altronde ave- 
va molti, e forti motivi d’ inimicizia con- 
tro i Priè , prefe da quello oecafione di par- 
lare pubblicamente con difprezzo, e contro 
il decoro dei medefimi. La cofa giunfe a 
Pegno, che Priè allora fuperiore di Bonne- 
val, perchè aveva la fuprema militare digni- 
tà in Fiandra, volle galtigarlo; ma quelli 
rigettò gl’ ordini di lui, ed appellò a Cefa- 
re. Quella difubbienza, che nel militar filic- 
ina è delitto , dovca collargli molto più , 
che non gli collò . Ma il Principe Eugenio 

10 difeie, e fu ritenuto in un tal quale fe- 
guellro, che non ne avea l’apparenza, o 
l’ avea poco. Bonneval cedette, ma per po- 
co , e riattaccata la Briga con Priè , lafciò 
di fatto la fua Piazza, e andolfene a Vieu- 
na carico di accufe contro il Governator 
di Fiandra. La Marchefa di Priè era po- 
tente alla Corte, fece gli ultimi sforzi con- 
tro di lui; ma la protezione del Principe 
Eugenio gli fù grande fchermo . Ella , ed 

11 Marito non li ftancaron mai di perfegui- 
tare vigorofamente , e fino all’ ultima tftre- 
mità Bonneval; e quell’uomo perdette alfi- 
ne la grazia del Principe Eugenio, perchè 
giunfe a dir mal di lui, e a lagnartene, c 
fino a metterlo in burla con, certe canzo- 
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nette, le quali difpiacquero altamente al 
Principe, perchè lo motteggiavano fu i tuoi 
amori; cola, che gli potea nuocere nell’ ani- 
mo di Carlo VI., e dell’ Imperatrice. Avvi- 
Tato , e mortificato un poco dal Principe fi 
icusò con dire , che eran colè fatte tra il 
vino, e all’ improvifo, e privatamente, e 
con animo di burla, e non di nuocere, e 
che fenza Tua colpa quelle flrofe eran patt- 
fate nel pubblico. Ma ricadde nell’errore, 
e ne fece altre , e non fi attenne da la- 
menti ; onde il Principe Eugenio lo abban- 
donò al Tuo fato . Dicono alcuni , che non 
folo non lo volle protegger più; ma che 
anzi fece contro di lui qualche patto; 
benché gli amici del Principe lo neghino, 
e folo concedano, che ei fi flette immo- 
bile, fenza penfar più nè in favore, nè 
contro a Bonneval ; il che ballò certamente , 
perchè i Priè lo rovinattero , come tteguì . 

Perfe egli onninamente la grazia di Ge- 
ttare , e andò ad offerire i ttuoi ttervigj alla 
Francia. Ma non furono accettati per com- 
piacere alla Corte di Vienna. Pattsò a Ve- 
nezia, e lo avrebbero impiegato e defluia- 
te Succeflòre a Sciulemburg Generale delle 
forze di terra della Repubblica. Ma pre- 
tendea Bonneval una perfetta uguaglianza 
fino d’ allora, ed un Soldo eguale; alle qua- 
li pretenfioni non volle la Repubblica con- 
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defcendere, dando per ragione i lunghi fervi- 
gj da Sciulemburgh predati alla Repubblica, 
e una fpecie di torco , che avrebber fatto 
a quel Generale, fe avefiero ad un altro 
accordato la paga ftefla, e il medefimo ti- 
tolo, prima di averne ricevuto alcun fervi- 
gio . Credette Bonneval quella negativa un 
elFetto dei fuoi nemici di Vienna; e di- 
fperato di fare una figura pronta, e iplen- 
dida in Europa, pafsò a Coftantinopoli;, 
per farne una più terribile alf Imperatore . 
Si fece Turco, fù dichiarato Bafsà di due 
Code, gli fu adeguato un Corpo di Trup- 
pe perchè lo reggefie, e lo difciplinafle a 
luo modo, e gli infegnafie f Ingegneria , e 
la Baliltica nelle forme. Fece il difegno dell* 
ultima guerra d’Ungheria felice pei Tur- 
chi, e ne attribuirono in gran parte il buo- 
no efito a configlj di Bonneval. Ha avuto 
delle vicende alla Porta, perchè era inimico 
del pafiato Gran Vifir , che ei non illi- 
mava , e del quale rilevava gli errori al 
Divano* Onde quel Minillro, che per un 
tempo fu più potente, ecclifsò, e quali mi- 
fe a feder Bonneval. Ma cacciato, e de- 
pollo quel Vifir , il fuccelfore non folo 
amava Bonneval ; ma lo chiefe per condi- 
zione al Gran Signore, riculàndo i fìgilli » 
c il comando dell’ Armi , fe non gli fi ac- 
cordava il reintegramento di Bonneval, e 
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la facoltà di adoprarlo. Onde Bonneval ri- 
fai! non lolo nella priftina reputazione , e 
a primieri gradi; ma influì di più nelle co- 
fe, e divenne più rifpettabile . Con tutto 
quello non ha potuto ottener mai una pie- 
na confidenza dalla Corte Otcomanna, ri- 
guardandolo Tempre quella Corte , come 
un cattivo Maomettano, o come un Uo- 
mo, che ordina la Religione a Tuoi inte- 
refli; anzi per quella caufa farebbe fiato 
negletto in Coftantinopoli , fe non 1* avef- 
fero follenuto, e follevato, e la fua gran- 
dilfima abilità militare, e i fuoi grandi ta- 
lenti politici, e la fua alta nafeita, che lo 
annetta alla Cafa Reale di Francia. 

Se Bonneval, meglio confìgliato, non fi 
folle fatto Turco, e poteva avere, ed avreb- 
be avuto il comando fupremo di tutte le 
Truppe non Munfulmane al fervizio della 
Porca, che fono un grandiflìmo Corpo, e 
farebbe comparfo un Uomo di buona fede, 
c avrebbe influito maggiormetìte nelle pu- 
bliche cofe di quell’impero, benché fenza 
alcun titolo Turco. 

Del retto ha mantenuto il fuo buono 
umore, ha vilfuto lietamente al fuo folito, e 
alla foggia Europea, ha mantenuto il carteg- 
gio co’ fuoi amici, ed ha pagati i fuoi debiti. 

Morì nel 1747. affai Vecchio fotta la 
Larva di Turco , e fenza religione iti fojìanza . 

BO- 
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M Essinese. Gran Mattematico, Filofo- 
fo del vero gufto, e fommo Meccanico. 
La fua Opera de Motu Animalium lo ren- 
derà Tempre famofo . Ei fu il primo ad 
applicar le meccaniche feienze, e le ma- 
tematiche dottrine al moto degli Anima- 
li , alle azioni dei mufcoli , in una parola 
all* economia dei fluidi , e folidi del Corpo 
organico animale; Opera originale, e capi- 
tale; bdnchè in qualche propofizione , co- 
me intorno alla forza del cuore, abbia avu- 
to difpute, e oppoflzioni dal Medico Keill, 
e da altri . 

L’ Opera fua Statica , e Idroftatica de 
motionibus naturalibus a gravitate -pendenti • 
bus gli fa anche grande onore, ed è pro- 
va del fuo guilo nel fìlofofare; quale an- 
che rifplende nel fuo trattato dell’ Etna , 
del quale i fenomeni felicemente , e con 
folida Filofofia fpiega. Ha oflervato, che le 
materie dall’Etna vomitate, e le più fiere 
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accenfiom di quel Vulcano non nafcono 
molto da ballo, ma di aliai più vicino alla 
fuperflcie , che comunemente fi peniava . 

Fu Profellor pubblico in Pila, poi di- 
fguttato partì, torneili a Mellìna, quindi 
a Roma, ove da PP. Oipitalarj accolto, 
ed alimentato molto comodamente finì di 
vivere nel 1679. 

II talento Mattematico del Viviani non 
pare punto maggiore di quel del Bore! fi , 
benché Borelli fi fia più applicato alla Fi- 
fica Matematica , che alla Geometria attratta. 

Morì mi 1679. 
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ÌI^Eattematico , e Aftronomo Illuttre 
Brittano. Egli ha l’onore del famofo feo- 
primento della Parallallì delle fitte. 1 Co- 
pernicani ollervavano con pena, che pollo 
il lor fiftema parea come imponibile, che 
non dovefier le fìtte aver qualche Parallallì . 
Ma poiché neflùno potea riconofcerla , re- 
nava loro per unico lcampo il dire, che 
tutto il gran Diametro dell’ Orbe magno 
dalla Terra percorro nel fuo giro annuo 
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fotte una quantità piccioliflìma , ed inlèn- 
fibile , rifpetto alla ftraordinarilfimamente 
grande diftanza delle Scelle fifle; onde do- 
vette ognuna di quefte parer Tempre e della 
medefima grandezza, e nell’ medefimo luo- 
go apparente, tanto allorché la Terra fìa ad 
ette piti vicina , quanto allorché fia più 
lontana dalle medefime , per tutto il Dia- 
metro dell’Orbe magno; il qual Diametro 
ettendo per altro ben 180. milioni di miglia, ' 
e più, non può dirli picciola , e difprezza- 
bile , o infenfibile quantità, rifpetto alla gran 
diftanza delle Fide . Quindi hanno avuto 
grandillimo piacere dello fcoprimento del 
Bradlcjo , il quale ha levata di mezzo la dif- 
ficoltà peraltro grave, che fi opponeva loro 
della non Parallafli delle Fitte. 

Le memorie di quello celebre Uomo 
nelle Tranfazioni Filosòfiche di Londra fo- 
no un faggio del fuo fapere. 

Morì nel 1762. 
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GIUSEPPE. 



Il più gran talento tra i Fiorentini vi- 
venti , e che ha pochi eguali , anche nell’ 
altre Nazioni . Egli ha una mirabile analitica 
forza d’ingegno, per cui rifolve agevolmen- 
te i più comporti Soggetti , riduce a’ Capi 
precifì i Punti d' ogni intralciata queftione , 
c ne vede felicemente i rapporti. Quello 
fuo metafifico eminente talento , lo rende 
conolcitore egregio delle Opere altrui , quali 
penetra intimamente , rifolve , riduce a’ mi- 
nimi termini, confronta, pefa, e giudica. I 
Soggetti filofofici in tutta la loro eftenfione 
fono i fuoi più cari ; ma non lafcia per que- 
llo dapparte la notizia delle Lingue, della 
Critica, c delle facoltà, che ne dipendono. 
Intende il Latino, il Greco, l’Inglefe, e il 
Francefe. Non ifdegna la Poefia; anzi l’ama, 
c talvolta ha làputo anche fare il Poeta; 
ma nelle fuc Poefie v’è una maggior dofe 
di Filofofia, e una minor dofe di Poefia, 
ié pur quello è vizio . 

Fece 
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Fece una bella Orazione Funebre In 
morte di Gio: Gallone ultimo della famiglia 
Medici : Orazione entro cui fparge fublimi 
Teorie di Stato, e di civile fapienza, femi : 
niente communi delle più recondite metafi- 
fìche verità; e tutte quelle dottrine fa fer- 
vire con delicata arte alle lodi del fuo Eroe. 
Lo ftile è forte, precifo, fignificante, giudi- 
ziofaraente eletto, grave, e fenza fuco, di 
modo che non v’ è altra eloquenza , che 
quella poco conofciuta , perchè troppo dif- 
ficile , cioè quella , che nafee dalle cofe , e 
non dalle voci, dalle figure, - e da pigmenti 
Oratorj. Gli fi farebbe torto a paragonar fo* 
lanterne con effa 1* Orazioni in occafioni fi- 
ntili fatte , nelle quali poco . più v’ è , che 
parole, falfì penfieri, arte fmaccata, e Tro- 
pi , ed efclamazioni , ed apoftrofì fenza fi- 
ne. Io non ho veduto Orazione Funebre 
Oltramontana , ne Cifmontana migliore di 
quella; onde può dirli con verità, eh’ ella 
fa non meno il Panegirico dell’Autore, che 
quello deli’ Eroe lodato . 

Egli ha fcritto nell’ 1740. e pronunziata 
in Santa Felicita un’altra Orazione Funebre 
delle lodi dell’ Imperator Carlo VI. Quella 
con tutte le angullie del tempo , in cui fù 
rillretto, è più eloquente dell’altra, ed è 
uguale nella giullezza, vallità, e nobiltà dei 
penfieri , ne le cede nell’ arte . * 

, Ha tra 
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Ha tra i Tuoi fogli dottiflìme riflelfioni, 
c belle , e profondamente erudite Diflerta- 
zioni, che gli faranno molto onore una vol- 
ta, fe le renderà publiche. 

Morì nel 1757. 


3BXTOJSTJLJBLJR.OTX 

SENATOR FILIPPO. 

1ET Iorentino . Auditore della Giurifdizio- 
ne per S. A. R. Uomo affatto ftraordinario, 
e in varie fcienze a nefluno fecondo , e tra 
i contemporanei il primo. Fu abiliffimo nel- 
le tre lingue Latina, Greca, e Volgare. Pro- 
fondo conofcitore della barbara difficile te- 
nebrofa Jftoria tanto bene, quanto dell’au- 
rea . Indagatore felice della pili rimota anti- 
chità. Talento di fomma lucidezza, di fom- 
ma penetrazione, di una forprendente coni. 
_ binattice facoltà dotato . Non folo Teppe 
con perfetta Critica tutte l’ecclefiaftiche Ori- 
gini, é tutte le civili vicende de’ barbari fé- 
coli, ma dai barbarici monumenti di ogni 
Torta ei Teppe rilevarne, e con faldiflìme 
congetture Tofteucrne, e con rifcontri for- 
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tiffimi provarne innumerabili Punti contro- 
verti, e ignoti. L*Etmria principalmente gli 
deve moltiffimo . Ei ne diffotteirò innume- 
rabili notizie per far conofcere ai noftri T 
antichillìmo lor Paefe, grufi, le opinioni,* 
le vicende degli antichilfimi Tofcani Popo*; 
li. Le fue dottifllme Note di recondita eru- 
dizione figlie , colle quali ha illuftrato la 
bella Opera del Demftero dell’ Etruria Rega- 
le, la lua Opera dei Vetri antichi, e i pre- 
ziofi fuoi Manofcritti anche inediti fono in- 
dubitate prove del ben meritato giudizio,, 
che di lui abbiam dato. 

In mezzo a tante profonde difficili let- 
terarie ricerche ei Teppe effere un grande 
Statifta, e un abilifltmo Politico; la quale 
fcienza ridotta aveva a capi, e teorie fiffe, 
e ragionate, e adattate fpecialmente alle va- 
rie circoftanze dei tempi , de’ luoghi , e delle 
naturali dotazioni degli Stati. Fu inoltre 
Uomo di una integrità a tutta prova, di una 
prudenza, e di una moderazione di animo 
punto comune, e pieno di un (incero affet- 
to, e di una candida benevolenza, prima per 
ogni Uomo di merito, poi per tutto il ge- 
nere umano. 

I primi lumi, le prime notizie degli an-, 
tichi Itali , e delia vetuftiflìma Etruria le 
dobbiamo al Senator Buonarroti; nè il Mar- 
citeti: Scipione Maffei ci ha detto nulla di 
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più, che fia ben provato, e con fufficienti 
congetture refo verifimile, benché abbia af- 
fettato di eflere il primo ricercatore della 
remotiilìma antichità Etrufca, ed Itala. Ma 
fìccome eflo ha fcritto dopo di avere avuti 
lunghi difcorfi col Buonarroti , dopo di aver 
tenuti molti giorni , e molte notti gli origi- 
nali Tuoi dottiffimi Manofcritti, anzi dopo 
di avere avuto in dono , e preventivamente 
f edizione del Demftero colle Note, ficco- 
me dico tutto ciò è punto iftorico ; così 
creda chi vuole, fe può crederlo, ch’ei fia 
flato il primo a rivoltarvi le ricerche fue, 
e a chiarir varj punti di quella lontaniflìma 
antichità ; come fi vanta nel Giornale di Ve- 
rona, e come vorrebbe che creduto gli fofle. 

Morì nel 1733. 

»- ! U ■■■ ■. * '..Uf L . • 

JBUO JF FILILO TJ 

MICHELANGELO. 



Iorentino . La rinafcente Architettura 
civile reftituì all* intiero prifco onor Greco , 
e Romano . Egli che pofledeva alla perfezio-; 
ne tutta l’arte del difegno in tutta la fua 

eften* 
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edenfione, ftudiò diligentemente tutt’i più 
belli Avanzi dell’antica Architettura, e da 
quelli , benché per lo più imperfetti , e guadi 
dalle rovine , immaginò il loro tutto , come 
fe il tempo rifpetcato l’avefle intieramente; 
talché agl’ occhj di Michelangelo pochi pez- 
zi delle rovine Greche , e Romane eran ro- 
vine. Quindi la fua Architettura è canto con- 
netta col buon fenfo , adempie fi bene tutt’ i 
fini , a cui è dedinata , e infieme ha un gudo 
fi folido , fi maedofo , fi bello , e di orna- 
menti tanto acconci , e fenlati arricchito, eh’ 
è imponìbile, che l’invidia l’emendi. 

Egli è vero, che le belle Arti fono (co- 
me fuol dirli ) , forelle , e di un ideflò genio» 
nate, e di una della madre. Ma nondimeno 
egli è ben raro, che un folo Uomo le co** 
nofea tutte, le pofieda tutte, e di tutte ufi 
Diedramente ; tanto di fatica, e di tempo 
ognuna vuole per fe. Concuttociò il Buo- 
narroti non fu meno grande Statuario , che 
famofiilìmo Architettore. Efio ha ingannato 
gl’ occhj più critici , e più avvezzi al bello , 
che in sì gran copia racchiude Roma per 
fado dell’ antico gudo Romano. Fece dun- 
que qualche datua mutilata in alcuna parte, 
e col fuo nome nafeofamente marcata. Quin- 
di fepolta , e di fotterra poi tratta , e al cri- 
tico giudizio efpoda fu prefa a’ generali voti 
per un antica eccellentiflima . Che gloria per 
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Michelangelo , quando moftrò la marca , e 
la parte mancante al mutilo bullo! Di fatto 
appena fi poffon difcernere le Opere fue di 
Scultura da’ marmi di Fidia, e di Franicele. 
Con ragione adunque per univerfale corifen* 
lo niuno finora dalle • rinnovate belle Arci 
lo ha fuperato o nella Scultura, o" nèll’ Ar- 
chitettura , delle quali inoltre con fpecialif* 
limo titolo può chiamarli Padre fecondo . 

Non contento di quelle due Arti, voltò 
jl fuo gran geni<? verfo la Pittura per ren- 
derle tutto il lultro , che merita . Non è che 
mancaffero allora all* Italia famofi Pittori ; ma 
elfi erano Pecchi, e gretti, anziché nò; ne 
avrebbero imprefo valle, e compoflilfime 
Opere di Pittura tanto difficili pel giuoco 
dei Chiarofcuri, per gf innanzi, e gl’ihdietri, 
per le tante , e fi varie proporzioni , e per 
la diflinzione, e varietà, fignificato , anima, 
e chiarezza, ed affetto, che tali opre richie- 
dono . Ma quelle difficoltà non Spaventava- 
no la grande immaginazione di Michelange- 
lo. Tanto era a lui Combinare ventine, e 
centinaja di figure, quanto ad un altro di- 
fpdrne in una fola azione due, o tre .11 gran 
Raffaello confefsò di avere infinitamente pro- 
fittato dalle Pitture di Michelangelo-, e di 
averéimparato da lui il grande, ed ilcompollo. 

■ Accufano il Buonarroti , e forfè non 
Tenza ragione, di affettar troppo nelle fue 
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figure 1 * Anatomia , ficchè troppo rifentite 
rieicono , e quali un anatomica oltenfìone 
dei mufcoli del corpo umano. Vizio certo, 
ma gloriofo in parte ; perchè moftra quanto 
ben conofcefle la ftruttura del noftro cor- 
po, e tutte le politure, fcorcj, difpofizio- 
ni , ed azioni de’ mufcoli in tutti gli atteggia- 
menti variflìmi , ne’ quali polliamo adattarci . 

Egli Morì a Roma nel 1564., ed il fuo 
corpo giace in Santa Croce di Firenze in 
un Sepolcro degno di lui , perchè allato , e 
fopra la fua calla funebre piangono le belle 
Arti in marmo benillìmo, ed egregiamente 
elpreffe, e vivamente addolorate. 

. *. » 


m a jr. x x 

FRANCESCO BERN ABITA. 
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oneftiflìma famiglia del Finale, di 
temperamento igneo , di mediocre ftatura di 
occhio vivace, d’immaginazione forte, e di 
fottile ingegno . Nella fua Patria , ove ha vif- 
fuco la fua prima gioventù , non poteva efc 
fere il fuo fpirito in eccellenti mani, ne po- 
tevano gli ottimi libri eflergli per tempo ai- 
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Iato per equivalere , e fupplire ai dotti , e 
faggj precettori. S’ei folle flato in circo* 
danze più favorevoli agl’ intellettuali talenti , 
non fi può dubitare, ch’ei farebbe riefcito 
aliai bene nelle nobili fcienze meditatrici , 
e che le avrebbe accoppiate ad una viva 
culta eloquenza ; perch’ egli è nato atto 4 a 
quei due diverfi ufficj della mente. La fua 
riefcita in quella forta di fludj , eh’ egli ha 
dovuto fare , e in Patria , e altrove lo pro- 
va evidentemente; poiché egli è un fran- 
chilfimo Scolaftico , ed ha famigliati tutte le 
fottigliezze del Peripato, e di quella forta di 
Teologia, che fino a’ dì noftri da molti fe- 
coli ha tenuto luogo preflo la maffima par- 
te de’ Sacri Uomini profeflori del Teologico 
Papere. Molti de’ paflati Teologi fcolaftici 
per vizio del fecolo, in cui viveano, e fpe- 
cialmente perchè troppo addetti all’Arifto- 
telica Filofofia, hanno fovente le loro difpu- 
te, e gli ftudj rivolti fopra un Acro fotei- 
liflimo corpo organizzato, e fopra un me- 
todico Mondo immaginario rifultante da un 
regolare completo di Enti di ragione, inu- 
tili figli d’una male ufata accortezza, e d* 
una falfa profondità di penfare , fecondiflj- 
ma in idee attratte, niente illruttive, fenza 
Archetipi, e prefe erroneamente per altret- 
tante cofe, o immagini vere di reali oggetti, 
e delle verità di natura . Quello è tutt’ al- 
'• tro. 
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tro, che trattare una folida faenza, è fot- 
tanto un perpetuo abufo degl’ intellettuali 
talenti, che iuppone, e quei talenti fono 
acume di mente , è rifleffione collante , e 
faticofa. Il P. Burli con tali attitudini è na- 
to adunque per le utili fcienze, e profon- 
de; ma la educazione, e le circoftanze gli 
han rubati di mano i buoni effetti delle 
fue facoltà . 

Congiunge a quella forta di abilità un 
cuor diritto, e innocente. Ei fi vergogna 
d’ogni vizio, ed è eflremamente fenfibile 
all’altrui opinione intorno al fuo carattere 
morale. Ama di effere (limato per quello 
lato , e lo ama con paffione . Di qui è , eh* 
ei contribuifce per quanto può a meritarli 
una tale (lima. Quella paffione è la Sulla 
principale in lui di tutte le fue azioni ri- 
fguardanti gl’ altri uomini, o la focietà; ond* 
è ch’egli è collretto ad efTer benefico an« 
che a fuo malgrado, talora cioè anche in cir- 
coflanze, nelle quali gli duol molto di elfer 
tale, e vorrebbe pur difpenfarfi da elTerlo. 
Sogliono i benefici aver Tempre un cuor te- 
nero , e fenfibile a’ mali altrui , e quella com- 
paffione ajuta , e rinforza il defiderio di ac« 
quiltarlì una eccellente riputazione morale; 
la qual lodevole paffione, fe talvolta fareb- 
be inefficace tutta fola a far foffrire gl’ inco- 
modi della beneficenza, quel fenfo di unu- 
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nità, e di compaflìone, che fa mal noflro, 
e noftro bifogno il male, e bifogno altrui, 
fìnifce di rendere inefficaci le ragioni , che 
tentano il benefico' in varie circoftanze a 
negare il favore. Il P. Burli non ha foltanto 
un’ abituai brama di efler creduto utile, e 
generofo a prò di tutti, e una fegreta dolce 
compiacenza di efler tale, ma ha di più il 
divifato fenfo di umanità, e di compaflìo- 
ne. Egli ha in una parola il cuor tenero. 
Temendo il biafirao, com’ei lo teme, e 
come ogni tal cafattere lo dee per una im- 
mancabile confeguenza temere, evita ftudio- 
famente gl’impegni, e ogni forta di provo- 
cazione. Vede per tutto delle confeguenze 
di fua dififtima. Quella apprenfione lo rende 
timido, e irrefoluto. Perchè non ricufi un 
impegno, o bilogna, che ve Io porti la fua 
voglia di piacere , e la fua compallìone , o 
bifogna. che ve lo getti, come per forza, un 
punto d’ onore ; poiché egli è fu quello ar- 
ticolo un buono Spagnuolo , e lo è Tempre 
chiunque fi pregia di moral carattere. 

Del rello s’egli ama di piacere ad altrui, 
o di eflerne valutato , non ha perciò la va- 
nità di piacere per tutt’ flati, ed a fenfo 
degli altri; a quali anzi fa troppo poco la 
' corte, perchè foverchiamente negletto del- 
la perfona, e di rado proprio nel vellire* 
C nell’ abitare . 

Morì mi prefittiti Secolo , 
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IorepjTino Servita , abiliilìtno nelle Sa- 
cre , ed Ecclefiaftiche materie. L’iftoria 
Ecclefiaftica in tutte le fue parti criticamen- 
te conofciuta, e in confeguenza la Dogma- 
tica, e la Polemica, erano la maggior parte, 
e la migliore delle fue cognizioni; tra le 
quali per altro aveva il luogo fuo la civile 
lftoria troppo connelfa per molti fecoli coll* 
JEcclefiaftica. 

E' luperfiuo il dire , che 1* lftoria bar- 
bara gli doveva elfere aftolutamente cognita. 
Senza di quella non è poffibile conofcere 
a fondo la lftoria di molti fecoli della Chiefa. 

Fu abiliftìmo Cronologo, mediocre Geo- 
metra, mediocre Filofofo. Conobbe la Gre- 
ca, e la Latina lingua, oltre la noftra, c 
la Francefe. 

Ha diftefe per generai comodo le Ta- 
vole Cronologiche dei conofeiuti tempi avan- 
ti , e dopo Gesù - Crifto , tanto l'acre che 
profane . Fù Teologo della Cafa Reale dei 
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Medici, e Dogmatico pubblico delPUniver- 
fità di Pifa. 

Morì ottuagenario per una lenta , e 
comoda confunzione, che prima gli tolfe il 
virile ufo della ragione, e poi il moto. Fu 
preflò tutt’ i Saggj , e i buoni in fomma ri- 
putazione per la iuta dottrina, pei buon ca- 
rattere, per l’illibata amicizia, e gentile, c 
adorna convenzione . 

Morì nel corrente Secolo. 


» ..JSSSf—m 

Cu 2 M JG O Y. 

On fi può negare all* Iraperator Car- 
lo V. la lode di una fomma attività, e di 
una gran deftrezza nel maneggio dei pub- 
blici affari. Quelle due prerogative lo re- 
fero il più potente Principe in Europa do- 
po la caduta dell’ Impero Romano . Tanta 
gran parte di Germania, quanta ne poffede- 
va, tutte le Fiandre, tutta la Spagna, e le 
più belle , e più valle Provincie dell* Italia , 
per non parlar dell’Affrica, ove non lafciò 
di porre il piede, e delle conquille del 
Mondo nuovo, che fono piuttollo de gran- 
di monumenti della barbarie, e dell’avidità 

Spa- 
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Spagnuola, che gloriofi trofei per Carlq V., 
i tanti Stati Europej , che abbiamo accen- 
nati, e che fono ora il Patrimonio di più 
potenti Monarchi, inoltrano evidentemente 
che quel Sovrano, che Teppe in parte con- 
quidagli, e reggerli tutti, e tutti difender- 
li dagli aggreifori, non poteva eflere un 
Sovrano sfornito delle due qualità, che gli 
abbiam giuftamente attribuite. Egli era per 
tutto , ed occupato in ciafcheduno oggetto , 
come fe fofie data l’unica delle fue cure. 

La Religione fconvolta non lo diftraf- 
fe dalle fue vade vedute, e non lo tratten- 
ne dall’ efeguirle . Quindi è, che molti lo 
hanno giudicato poco zelante della Religio- 
ne medefima. Egli potea (dicono alcuni 
Idorici ) fiaccare il capo alla nafeente Ere- 
fìa, debellando i Sovrani, che la favoriva- 
no, e propagavano a tutta lor pofia. Ma 
Carlo V. dall’Idoria, e dal buon fenfo in- 
ftruito ben conofcea, che le guerre di Re- 
ligione fono le più odinate, le più crudeli, 
e le più defolatrici, e che non è punto fi 
facile debellare un Popolo armato dalla Reli- 
gione, come debellarlo, quando un fi pof- 
fente motivo non lo arma. Temendo adun- 
que di veder la fila Germania convertita 
in un orrido deferto coperto di dragj, e » 
grondante fangue Civile, credè configlio più 
prudente, e più umano batter la pacifica 
- . ftrada 
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firada della conciliazione per ridur gli ani- 
mi meno irritati , più tolleranti , e più difpo- 
Iti a quella Unità, che ottener non fi può 
fe non dalla ragionata perfuafione. Ella è 
cofa innegabile, che le armi della verità 
non deono efl'er quelle della impoftura , c 
della menzogna. Quella non lì può far ve- 
nerare, e adottare, che colla forza; quella 
fol , che lì moftri è irrefiftibile , e balla , 
perchè lì moftri , dileguarne le nebbie , che 
talora l’ecliffanò, e muover tutti a rivol- 
gervi gli occhi. La pace civile, e i buoni 
libri fon gli unici mezzi per produr que- 
lli effetti . Non fece dunque Carlo V. la 
guerra al Vero, e non lo abbandonò per 
non aver ufate tutte le forze fue militari 
contro l’errore; anzi giuftamente fperò di 
preparare al Vero le ftrade col procurar la 
pace Germanica, e l’imparziale efame del 
Dritto, e del Torto, ben perfuafo, che le 
truppe della Verità fono i dottori. Di fatto 
ei non mancava certamente di pietà , e di 
zelo, benché il fuo zelo non fofl’e diftrug- 
gitore. Le fue conquifte medefime con bar- 
barie efeguite nell’ America appena gli fu- 
runo annunciate dalla lineerà penna di Mon- 
lìgnore de Las Cafas , ne moffero altamente 
l’indignazione contro i deteftabili efecuto- 
ri, e la compaflìone per tanti oppreilì, ed 
àccorfe al grand’uopo colle leggi, e colle 
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pene; che è quanto pòtea fare in diftanze 
fi grandi di luogo . E perchè fodero éfe- 
guiti i Tuoi voleri autorizzò nuovi Miniftri , 
e nuovi Ufìziali, condannati;, e deporti i 
primieri , e fin colL’ ultimo fupplicio puniti . 

Il Monaftico fine della fina vita è un 
fenomeno* molto ' ftrano nel .' carattere di 
Carlo V. e non' vi; £ ipiegazione politica» 
che baffi a falvarlo. Par dunque», che fof- 
fe ftanchezza»; e tedio della troppo attiva 
fua vita antecedente, :e che non. potea ri» 
duri! in calma fui Trono. <..w. 

Morì nel l 558. :v • r.... 

1 ‘ £ *. ’, ì : . ’i , 1 ‘ ' L.’ 
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RE DI SVEZIA . - 




jO) Egno del : romanzefco rtile* col quale 
Monfieur di Voltaire ne ha defcritta ele- 
gantemente la ‘vita, perchè Ai veramen- 
te da Romanzo . Dunque egli doveva 
aver fenza dubbio delle virtù 'difficili » 
perchè U Cavalieri' erranti, e i Don Chi- 
fciotti Monarchi non poflòno eìTere fenza 
grandi virtù. Una coftanza infleilìbile, una 
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infenfibilità per tutt’i piaceri delicati, e per 
tutti gli agj della vita, un coraggio tem- 
perato alle più dure prove, una vigilanza 
Tempre attenta , e Tempre prefente a le 
fteffa, una mente veloce, un ardire piuc- 
chè prudente, fon caratteri neceflarj agli 
Eroi dei Romanzi,* ed a Carlo non ne man- 
cava pur uno, anzi gli avea tutti in ec- 
cellente grado . 

Sempre full* armi, dormir bifognando 
fulla terra, e coll’ armi alla mano, vitto par- 
co, difprezzo de* piaceri del feffo, non cu- 
ranza della vita, cercar per tutto i perico- 
lile sfidarli, (limare indegna di fe una im- 
prefa, che non fofle frutto di un ardire 
orrendo, e di un valore indomabile, cre- 
der .vittoria più da nafconderli che, da van» 
tarfi il vincere un inimico eguale, una in- 
tolleranza .di ogni debolezza dell’umanità 
dei Suoi , un odio per ogni fentiraento 
molle, e per ogni amor del comodo- ne* 
Tuoi Sudditi, e feguaci, un conquiltar per 
donare, un detronizzare per prova di bra- 
vura, come nelle disfide dei Tornei, tutto 
quello fomraato infieme è Carlo XIL Re 
di Svezia, 

Quindi con ragione allorché un colpo 
di fucile , : o di pillola , o di altro , non lì 
fa anche fe per mano inimica , o Svedefe 
V uccilè, uno dei Tuoi Ajucami maggiori fer- 
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molli per vederne l’efito, e vedutolo final-/ 
mente cader morto, dille voltato a’ vicini:* 
Ecco la Commedia è finita. 

Ei fu defpota ; e come non lo edere 
un Uomo Tempre armato, e fiero? Ei fe- 
ce aliai più di male alla fua Patria , che non 
giovolle ; poiché al fin dei fatti perdette 
alcune belle Provincie fui Baltico , fece per- 
der la vita a tanti fuoi buoni Sudditi , op- 
prefie la libertà della Patria, fefaurì più di 
denaro, che di fangue, ne altro bene le fece, 
le non che di agguerrirle di vantaggio alcu- 
ne Truppe; Politi frutti dello fpirito con- 
quida tore dei Regi del fuo carattere. 

Si dice, che quel Principe, che per al- 
tro poteva e fiere un grand’ Uomo , folle 
flato guaito per l’educazione da Quinto 
Curzio per la male intefa ammirazione , eh* 
ei concepì di Aleflàndro Macedone, onde 
nacque la fua libidine d’ imitarlo. Il fuo co- 
raggio a tutta prova, e per lo più fpropo- -• 
Acato , e fmoderato era fodenuto in gran par- 
to dalle fue Teoriche, eh’ erano di un alfo- 
luto Fatalifta. Il che fi dice pure di Pietro 
il Grande Czar di Mofcovia. 

Il carattere di quello Eroe bellicofo ci 
porge occafione di far qui alcune riflefiìoni 
fopra lo fpirito conquiftatore. Sono gli Uo- 
mini per lo più un compollo di contradizio- 
ni. Quella è un antichiffima , e certilfima 
. - ofler- 
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o nervazione; ralchè neppure i fornirli ingegni 
Vanno efenti da quella taccia commune* Ma 
quella ftravaganza, ch’entra a comporre ogni 
carattere, e fi 'diffonde per tutti i ranghi, non 
è diftribuita in egual dofe. Ne tocca a più 
gran Savj la minor parte; perchè neffun gran 
Savio tra i Mortali è favio perfettamente . 
Non bifogna però confondere il più gran 
Savio col più grande ingegno. 11 gran Savio 
all’ umana non è capace , che di piccole paz- 
zie; onde fon poche, e non folenni le 
contradizioni nella fua condotta ,- e ne’ Tuoi 
penfieri . Ma dei più grandi ingegni non è 
così ; perchè non ballando effere un gran 
talento per effere un gran Sapiente nelle co* 
fe della vita fi publica, che privata, poflTo- 
no Ilare infieme co’ talenti più Angolari le 
più folenni ftravaganze., e le più bizzarre 
cóntradizioni nella condotta di fe medefi- 
mi, e nelle Teoriche della vita civile , e 
domenica ; giacché può effere un Uomo 
d’ ingegno ftraordinario , ed anche di prò* 
fonda dottrina in alcuni generi, fenza fape- 
re, quanto Infognerebbe,. la feienza della 
publica c privata felicità , e fenza effere 
difingannato delle falle opinioni del Bene, 
e del Male; sond’è, che pJò un gran Dot- 
to effere uno ftravagante, e^per così dire 
un pazzo nella condotta, e riufeir nella vi- 
ta publica molto male,* ficcome può un So- 
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vrano di fommo talento, e di grandi co- 
gnizioni fornito, ed anche pieno di zelo pel 
publico bene rovinare, non che peggiorare 
il fuo fiato, ed efier reo d’infiniti difordini 
per cattivi Canoni da eflo adottati intorno 
a’ veri beni, e a* veri mali, che vale a dire 
intorno alla civile felicità . I nomi più ru- 
morofi nella fioria degli Eroi ne fornifeono 
altrettanti efempj. Non voglio già dire de- 
gl’ immortali benefattori del genere umano-, 
a’ quali foiamente converrebbe il nome di 
Eroe, ed a’ quali appunto l’umana follia lo 
nega, per profonderlo vilmente fu’faraofi de- 
folatori delle Provincie , e dei Regni , quali 
ammirano ciecamente, confondendo il gran 
conquiftatore coll’ uomo fovrumano . Ma 
qual’ è tra i conquiftatori colui , che fia 
modo ad ufar quel mezzo violento per pu- 
ro amor del bene altrui, il qual non fi pof- 
fa per altra via in tanta eftenfione, ed in 
egual grado ottenere? La fola ambizione, 
generalmente parlando, è la Madre del ca- 
rattere conquiftatore , e ia fola ftoltezza 
infpira ne’ conquiftatori la ridicola compia- 
cenza, ed ammirazione di fe medefimi, e 
delle ammirazioni, e rilpetti falfi, e poli- 
tici degli altri. 

E‘ molto più (limabile una Frìne, che 
colla fua potente amabilità fappia acquiftar 
tefori da riedificare le muraglie di Tebe, 
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e in riedificarle gli fpenda , di quel che fia 
(limabile un Aleflandro, eh’ ebro di falfa 
gloria , e d’ una romanzefea bravura coll’ 
ajuco di 60. mila uomini , e di tutte le mac- 
chine Arietatrici le demolifca ad onta de’ 
meno agguerriti cittadini. Non v’è dunque 
vera gloria nel fine, non vera gloria ne’ 
mezzi in tutte le imprefe di quella Torta . 
JSfè retta altra lode a’ grandi conquiftatori , 
che quella di fapere un arte micidiale più 
del Tuo competitore; feppur non derivino 
( come fpefiò avviene ) i felici eventi delle 
armi» o dal maggior coraggio, e valore del- 
le proprie truppe, o dalla colpa, e impe- 
rizia di quelle dell’emulo Duce. Ma quando 
anche tutta fi debba la vittoria alla maggior 
capacità del Condottiere , quale onore meri- 
ta egli Te covalenti fuperiori , eh’ ha ricevuti , 
e non ha dati a fe fteflo non fa , che de* 
-grandi , e hutuofi mali , che un altro non 
faprebbe far come lui? Sono quelli i pregj 
d’un Attila, o d’un Rodomonte, non quel- 
li d’un uomo grande, Deono codefti chia- 
marfi abilillimi, e ftraordinarj artefici del 
male , e non grandi uomini . Ma ottengono 
eglino almeno la propria felicità, che fi 
propongon per fine? Nè la propria, nè V 
altrui certamente. Chiunque invidia i Car- 
li XII. di Svezia , e tutti i Tuoi Umili non fa , 
che fia vùa felice. 

Puè 
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Può egli pertanto chiamarli felice, e 
contento il Conquiftatore, febbene provve* 
duto di ftraordinarj talenti? certo, che nò. 
In fatti fupponendolo, come ragion vuole 
dotato d’ ingegno , e di cognizioni , non è 
poffibile, ch’ei non ami la vita contemplativa 
delle belle, e recondite, cd infinite verità; 
perchè non può quello amore dividerli da* 
lublimi talenti. Or la vita attiviflìma, che 
deve menare il Conquiftatore, non gli lafcia 
certamente goder in pace le delizie della 
contemplazione, alle quali non può non ef- 
fer fenfibile . Ne può egli compenfar quella 
perdita con equivalenti, o maggiori piaceri 
rilevati dalla vita attiva, ch’egli condur de- 
ve coll’ armi in mano, fovente per anni, ed 
anni , e nella più bella età fua . Infinite quo- 
tidiane brighe, che non ammettono dilazio- 
ne, una vigilanza fenza ripofo, una folla 
di fofpetti , e di cautele , un complicato 
fiftema di maneggi , e di raggiri politici fem- 
pre incerti di lor natura, e per tali rico- 
nofciuti da un uomo di talento devono ren- 
derlo inquieto , aifaticato , ed incertiffimo 
dei fuoi fini , cioè a dir mal contento . 
Ma quando anche a sì gran coito della pro- 
pria felicità, e dell’altrui ottenga pure il 
Conquiftatore alla fine qualche eftenfione 
del fuo Territorio, meritava egli quel prezzo 
un fi piccolo bene, feppur bene fi può chia- 
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mare? Or con qual nome fi appellano quel- 
li, che pagano cento, quel che vai uno? lo 
domando al buon fenfo la decifione di que- 
llo dubbio: Qual Principe è più potente; 
quello, che acquifta della Terra defolata, e 
diltrugge centinaia di migliaja di Sudditi, o 
col ferro , o colla rovina delle famiglie ; o 
quello , che dentro i proprj confini non folo 
non diltrugge quel che ha ; ma per mezzo 
di tutte le arti di pace , e del più innocente 
metodo di dotar 1* Erario accrefce ne’ fuoi 
Stati, ed opulenza, e popolazione, e letizia 
con tutti gli ornamenti della vita civile ? 
Ecco un’altra queftione: Chi dev’ efier più 
contento; un Principe, che fìa in quell’ ulti- 
mo cafo , o colui , che è nel primo ? Suppon- 
ghiamolo ambiziofo . Egli è però inquieto , 
le non contenta quella ftrana paflìone. 

Ma fie quel Principe, che è nel fecon- 
do cafo ha realmente una maggior Potenza 
in minor Territorio, e quello che è nell’al- 
tro cafo con tutta la fua maggior porzione 
di Terra è realmente più debole, l’ambizio- 
ne medefima è interefiata a non voler efier 
tra quelli, ed a voler efier tra i primi. Che 
ie fi tratti d’ un ambizione ripolla unicamen- 
te nella conquilla fenz’ altro fine , e venga- 
ne ciò che vuole, una pallione fi fatta è 
una pretta follia, e quel che è peggio per 
un tale ambiziofo non è punto un innocen* 

te fol- 
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te follia. Il pagarne la pena è fato inefora- 
bile, perchè non fe ne pofiono feparare i 
mali di animo, e di corpo, che hanno con 
quella una indivifibile , perchè necefl'aria 
conndlìone , ne fi pofiono feco conciliar 
tutti quei belli , e faggi , e tranquilli , e in- 
numerabili piaceri, e de’fenfi, e dell’ animo, 
i quali onninamente efigono un fiftema di 
vita totalmente diverfo . Si aggiunga a tutto 
quello i dolori di compaflione verfo tanti 
innocenti, che patifcono fi dure cofe, e la- 
grimevoli per fervire alla male intefa ambi- 
zione dell’ Imperante . Si aggiungano gl* in- 
terni rimproveri di eflerne la funefta cagione. 
Fra tante Ipine , chi può effer contenro di 
fe? Che fe il Conquiftatore non le fente, 
il che non fi dee probabilmente credere, è 
dunque crudele, e difumano. Ma il difu- 
mano, e *1 crudele non può efler felice a’ 
conto ben fatto. Dunque o compafiìonevo- 
le, o barbaro è fempre infelice; e per con- 
feguenza è verillìmo , che chiunque prefcel- 
ga la ftrada del Conquiftatore, ed in ella s* 
ingolfi , egli accrefce il Catalogo dei gran- 
di talenti pieni di ftrane contradizioni, e 
cattivi artefici dell’ altrui , e della propria 
felicità per mancanza di quell’arte mailìma, 
e di tutte regina, che infegna agli uomini, 
com* efler debbono felici, rendendo tali an- 
che gl’ altri. Scienza piò di tutte neceflaria 
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ad ogn’uno, c maffimamente a’ Sovrani» che 
fono più degl’ altri a portata di ottenerne i 
fini , e di goderne gl’ effetti . 

Morì d anni 37. nel 1718. 


CXLM.T-MSXQ 
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RENATO DES-CARTES. 




JEbbe un genio vado, ed un talento emi- 
nente. Parlava come penfava, cioè con chia- 
rezza, e con metodo. Ha uno ftile facile, 
ed elegante, fenza la minima pedanteria. Fu 
il più grande Algebrifta dei Puoi tempi , 
giacché dell’Algebra egl’è benemeritiflìmo , 
e la fpinfe molto più in là di quel Pegno, 
a cui la trovò. Fu molto buon Metafisico, \ 
e buoni principj, e lavie regole di penfare 
ftabilì neaa Pua Metafilica, quali poi in pra- 
ti^ abbandonò . Studioffi d’ inventare una 
nuova tìfica ditnoftrazione dell’ efiftenz* di 
Dio, tacciata da molti di paralogifmo. Nel- 
la Fifica egl’ è fiftematico, e vifìonario. Di- 
fguftolE a ragione del gergo , e dell’ ergotì- 
fmo fcolaftico . Penso di ftabilire una nuo- 
va Fifica Meccanica; ma nello ftabilire i 

• Dati, 


Dati, o Pullulati, o Principi del filo mec* 
canteo fiftema fi fervi d’ Ipotefi arbitrarie , e 
d‘ Immaginazioni a capriccio , mal fondate 
in ragione, e in efperienza; onde il fuo 
fiftema Cofmologico , che prctendea paflàr 
dovefìe per un fiftema mattematicamente 
dimoftrato, famiglia più un filofofico, fpi- 
ritofo , e magico Romanzo , che un vivo , 
e vero ritratto della Natura. La fua divilìo- 
ne della Materia in tre Elementi, cioè rot- 
tile, globulare, e ftriata, o fia rozza è im- 
maginaria. Il fuo fiftema della Luce, e dei 
Colori falfo , benché egli fia dell* Ottica 
molto benemerito. Le Leggi del moto, che 
ftabilifce, fon contradette fpeflb dalla efpe- 
rienza, e alcune convinte di falfo dalla ra- 
gione. Il fuo fiftema dell’ Automatifmo del- 
le Beftie, qual’ ei traile dal Medico Porto- 
gliele Pefeira, benché non ne faccia men- 
zione mai , è affatto ftravagante , c da’ feno- 
meni contradetto H Stabilifce male l’eflenz» 
dei corpi , e degli (piriti , fe non fi abbia 
molta equità nell’ interpetrare i fuoi penfie* 
ri . L’ avere egli eretta in fede dell’ Anima 
ragionevole la Gianduia Pineale, proffima al 
Cerebello , o Cervelletto fecondano , ino- 
ltra la fua poca perizia in Anatomia, giac- 
ché a quella gianduia non fan capo i nervi, 
inftrumento univerfale delle fenfazioni, e 
ergano de’penfieri; e trovali bene fpeflb in 
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uomini d* ottimo fenno guafta * ottrutta , e 
infetta ; e inoltre negl’ Uomini fatti comune- 
mente più piccola , che ne’ bambini . Egli 
ha tolto a’ nervi quell’ invilitole, fluido fot- 
tiliffìmo, che fpirito animale fi chiama; ma 
l’ha tolto gratuitamente fenza alcuna ragio- 
ne , anzi contradetto da molte ragioni , eh* 
ei non potrebbe, ne faprebbe confutare. 

Fu perfeguitato dall’invidia degli Sco- 
laftici , che non potean foffrire il concorfo , 
e il giufto piaufo, ch’egli efigeva; plaufo 
fatale al loro Regno, che ne apportò in 
Francia la rovina; perchè rivoltarono ben’ 
pretto i migliori ingegni a coltivare le Ma- 
tematiche , e la Fifìco-Matematica fotto i di 
lui velimi. Rifugiolfi in Svezia per tran- 
quillamente viver’ colà; ma non gli manca* 
ron neppur coftà gl’ emuli, e l’invidiofi, e 
di età ancor robufta, e vegeta, in mezzo 
ad alcuni imperiti Medici , e a certi fuoi 
nemici fcolaftici troppo pretto morì. « 

Morì mi 1650. » « . 
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GIOVANDO MENICO. 
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Di Perinaldo di Nizza. II Segretario del- 
la Reale Accademia delle Scienze , il dottifi 
fimo Abate di Fontenelle lo nomina coll* 
epiteto di Grande, e giuftamente : E' in 
Francia il fondatore,. e il Padre dell’ottima 
Aftronomia, nella quale fu foramamente abi- 
le, come in tutte le parti della pratica Geo- 
metria, e della fpeculativa. 

La fua famofa Meridiana nella Chiefa 
di San Petronio di Bologna è fiata la prima 
gran Meridiana, che fi fia coftrutta nel mon- 
do. L’ufo grande, e opportuniffimo di que- 
lle Meridiane è noto agli Aftrooomi » dopo 
che il Caffini Io ha fatto loro penfare. Ei 
coftruì per le file oflervazioni un Globo 
celefte di una inufitata efattezza, e perfe- 
zione; la qual cofa quanto alle oflerva- 
zioni Aftronomiche giovi il sà ogni medio- 
cre Aftronomo . o 

Fu indefeflo, fagaciflìmo, e giuftiflimo 
indagatore de’ Cicli . I fuoi metodi d’ ener- 
vare , 
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vare , e i refultati di effi fono fparfi frequen- 
temente negli Atti di quella Reale Accade* 
mia delle Scienze di Parigi . 

Ha perfezionate le Teorie Aftronomi- 
che rifpetto a quel grado, a cui le trovò. 
Principiò a tracciare in Francia la gran Me- 
ridiana , che attraverfa tutto quel vafto Re- 
gno, benché non la potefle finire. Tornò» 
in Italia a correggere la fua Meridiana di 
San Petronio , perché il piano di quell’ an- 
tico Tempio , fu cui è tracciata , aveva al- 
cun poco ceduto , ond’ era mutata la poli- 
ziotte della linea . 

Fece ritorno poi in Francia affettato da 
tutt’ i Savj , e dal luo Offervatorio . Con- 
giunse alle mattematiche, ed aftronomiebe 
feienze la Filofofia naturale, di cui fu Tem- 
pre parziale coltivatore. 

Era uomo polito, e di fpirito, e di 
buona compagnia,* difficile innefto nelle ani- 
me mattematiche, e filofofiche. Morì gran- 
de di età, ma più grande di merito, attefe 
le fue illuftri fatiche, il profitto che recò 
alle Scienze , e i vantaggi , che procurò Tem- 
pre a’ nobili talenti, tra i quali feelfe per 
fame un allievo il Tuo Nipote Jacopo Fi- 
lippo Maraldi ; il quale provò poi , che il grati 
Caflìni feelto non l’avea per la conneflione 
del fangue. Ebbe un Figlio Aftronomo anch’ 
cflo , e Socio dell’Accademia Reale, 

Mvì nel 1712. di 87. mni , 
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C A STR UCCIO . 


Astruccio Figlio di Gerio Caftracane 
degli Antelminelli antichiflìma , e ignorile 
famiglia Lucchefe , e di Puccia Streghi de’ 
Signori di Vallecchia , e Corvara ; la quale 
tanto patì nel parto di lui per la ftraordina- 
ria mole del corpo * che ne divenne iterile , 
e poco mancò, che non le coftaffe la vita. 
Moftrò eflo fin da’ primi anni fuoi uno fpi- 
rito dello, e rifleflìvo, una certa prudenza 
prematura » dell’ alienazione per i giuochi 
puerili , e una predominante inclinazione 
per gl* efercizj di robuftezza , e pel maneg- 
gio delle armi. 

Era in quel tempo la Città di Lucca 
afflitta, e divifa dalle interne violenti fazioni 
de’ Guelfi, e de’ Ghibellini . La famiglia An- 
telminelli divifa in molti rami, e di Signorìe, 
e di ricchezze provveduta con alcune altre 
principali di quella Città era alla teda della 
parte Ghibellina; e gli Obifi con altre molte 
Patrizie famiglie faceano forte la parte Guel- 
fa; 
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fa; la quale pe’ maneggi degli Obifi avendo 
prevaluto, effendo ancor giovinetto Caftruc- 
ciò, furono gli Ancelminelli, e perciò la ca- 
fa di elfo co’ loro aderenti cacciati , demoli- 
tene 1* abitazioni, e confifcatene le Signorìe, 
e i beni. 

Gerio colla fua fpofa , e figlio rifuggili! 
in Ancona , perch’ egli era un* abile mercan- 
te , ed avea banco in quella commerciante 
Città. Ma difperando i Ghibellini fuorufciti 
di tornare alla Patria, e di riacquiftare i i'uoi 
beni, morì Gerio d’accoramento, e di feb- 
bre pochi meli dopo, e indi a non molto 
la conforte. 

II giovine Caftruccio perduti i Genito- 
ri , e fornito d 1 ogni Torta di beni pensò di 
andare a Londra appreflo Aldcrico fuo ric- 
co Parente. Alcuni della ftelfa profapia fparfi 
per la Romagna, e per le vicine Provincie 
provvidero Caftruccio del. bifognevole per 
un -tal viaggio, e trovati in Francia altri fui- 
fidii di alcuni amici concittadini fuoi pafsò 
in Inghilterra, e fu da Alderico con gran 
fella ricevuto, ed amato teneramente; per- 
chè egli era giovine d’ alto valore , e nelle 
arti cavallerefche braviflìmo, e d’anima gran- 
de, e di maturo, e fagace intendimento for- 
nito, e di una naturale, ma viva, e poten- 
te facondia adornato . Imparata preftiftìmo la 
lingua Inglefe, fu in iftato di farli diftingue- 

re 
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re alla Corte, ove conciliofli agevolmente la 
Aima, e l’amicizia del Re Odoardo Secondo. 

Ma poco potette egli dimorare in In- 
ghilterra, perchè eflendo flato ingiuriato a 
torto da uno de’ principali Baroni nella re- 
gia anticamera, in quello fteflo luogo ven- 
dicolll, uccidendo I* ingiuriatore alla prefen- 
za del Sovrano. Il gaftigar quell’ infoiente, e 
il dileguarli fu un tempo folo. Gl’ amici 
dell’ uccifo 1* infeguirono ; ma egli evafe fe- 
licemente la perfecuzione , e veleggiò con 
una Nave in Fiandra . Il Re non volle per- 
feguitarlo, ne in modo alcuno nuocere ad 
Aiderico , non tanto perchè amava Caftruc- 
cio, quanto perchè fapeva, ch’egli avea per- 
duto il rifpetto alla reale fua prefenza , fpin- 
tovi da una ira giufta, e da una gelofa fen- 
(ìbilità di onore. La guerra de Fiamminghi 
collegati cogl’Inglefi contro Filippo Re di 
Francia dette occafione a Caftruccio di far 
rifplendere in campo armato i fuoi guerrieri 
talenti; perchè ottenuto il comando di una 
Compagnia da Alberto Scoto Piacentino , 
che avea condotto una banda d’italiani i« 
ajuto del Re di Francia, fece tali prodezze, 
e tant’ arte moftrò , e tal condotta , che me- 
ritò l’ ammirazione , e gli encomj , e de’ Ge- 
nerali , e del Re , il quale con ifpeciali doni , 
ed onori volle premiare il valorofo e favif- 
fimo giovine. Le Iftorie di quel tempo, per 

quanto 
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quanto fia grande la vanità de’ Francefi , e 
il loro difprezzo degl’italiani, inalzano Ca- 
nniccio a fegno di attribuire a lui la prima 
lode nelle armi. 

Ricco di gloria, e provveduto di danari 
tornò egli in Italia, e fermatoli in Pifa go- 
vernata allora da Uguccione della Fagiuola 
per f Imperatore , ne divenne il braccio di- 
ritto nelle imprefe militari, e la mente ne’ 
configli sì di guerra , come di pace . I Guelfi 
aveano prevaluto a’ Ghibellini , prima che 
Uguccione capo di quelli avelie allato Ca* 
ftruccio ; ed erano ridotte le cofe a fegno , 
che la lega Guelfa , la quale aveva alla tella 
Roberto Re di Napoli pretendea da’Pifani 
V accettazzione di una pace pochillìmo ono- 
revole, e fvantaggiofa per loro, e pel para- 
to Ghibellino . Parve a Callruccio vile , ed 
intempellivo il timore quantunque la parte 
Ghibellina avelie perduto 1* Imperatore Arri- 
go VII., e perfuafe a’Pifani, e prima ad 
Uguccione di rigettar le inique condizioni 
de’ Guelfi . Raccolte dunque le forze il po- 
polo Pifano fotto Uguccione lor Generale, 
che avea per fuo Luogotenente Callruccio, 
ricominciò la guerra co’ Lucchefi. Ne gio- 
varono a quelli le proprie forze, il prefi- 
dio di Roberto, e le armi combinate de* 
Fiorentini; poiché dovetter darli ad Uguc- 
cionc colle condizioni di richiamare alla 

Città 
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Città loro gl* Antelminelli coTeguaci, e con- 
forti , e di rendere ad efli le terre , e i beni , 
che loro appartenevano infìeme co’ primi 
onori. Entrò dunque Uguccione con Ca- 
lduccio , e i Tuoi il giorno di San Marco in 
Lucca nel 1314. ; e fìi da quel pubblico 
creato Uguccione lor Generale. Ma partito 
quelli per Pifa, gli Obifi oftaron di nuovo 
alla reintegrazione ne’ beni degli Antelminel- 
li , e degl’ altri fuorufciti Ghibellini ; il che 
udito dal Generale della Fagiuola , ed irri- 
tatone afpramente, tenne pratica con Ca- 
nniccio , e co’ fuoi aderenti per venir a ca- 
po delle condizioni giurate. I maneggi di 
Calduccio al di dentro, e le armi di Uguc- 
cione al di fuori diedero una piena vittoria 
a’ Ghibellini; perciocché gl’Obifi furon cac- 
ciati co’ partitanti Guelfi , le lor Cafe Tac- 
cheggiate, e diftrutte da Soldati Tedefchi, 
e Italiani d’ Uguccione, e gli Antelminelli 
meflì alla fine in pofiefiò de loro Feudi, 
ed Effetti . 

Ingelofiti i Fiorentini del poter d’ Uguc- 
cione , e più del valore , e de’ talenti di Ca- 
lduccio, temendo di elfeme foggiogati, con- 
giunfero le loro forze con quelle di Siena, 
Piti oja , Perugia, Bologna, e de’ Guelfi della 
“Marca, e Romagna avvalorati dall’ armi del 
Re Roberto per provedere in tempo alla 
minacciata rovina dei lor partito . Uguccio- 
ne 
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ne con 30. mila Fanti, e tre mila Cavalli 
fotto il cornando di Caftruccio ulcì contro 
la lega Guelfa, e accampo!!] predò a Bug- 
giano, occupando gl’ inimici Montecatino, e 
le vicine pianure . Le Truppe di quelli era- 
no molto maggiori di quelle di Caftruccio , 
e le comandava Filippo il valorofo Principe 
di Taranto, che avea feco un Fratello detto 
Pietro, ed un Figlio chiamato Carlo. Ca- 
llruccio non temè punto jl minor numero 
de’ fuoi , e data battaglia riportò fu i nemi- 
ci una compita vittoria disfacendoli , impri- 
gionandoli , difperdendoli . Morì il Principe 
di Taranto, ei due del fuo Sangue. Fu fe- 
rito Caftruccio gravemente in una gamba; 
ma non permife, che gli folfe allacciata la 
ferita finché non ebbe foggiogato Monteca- 
tino, e non fu falito in perfona filila mu- 
raglia di quella Fortezza. 

Dopo una vittoria così memorabile, e 
decifiva il nome di Caftruccio divenne tre- 
mendo a tutt’i Guelfi, e le delizie, e l’idolo 
de' Ghibellini. Tornato trionfante alla Patria 
sì accasò con Pina degli Streghi della cafa 
cioè di fua Madre. La fcelfe fra tutte, per- 
chè la conobbe d’eccellenti qualità fornita, 
e per ogni lato pregiabiliftìma , quale con 
raro efenipio fi dimoftrò finché vilfe; ond’ 
ella fu Tempre di grande autorità preflò I 
Lucchefi, c la Patria profittò del difimeref- 

fato 


Digitized by Google 


8i 

fitto amor di lei, e della Tua (Ingoiar pru- 
denza negli affari. Ebbe Caftruccio da così 
degna fpofa quattro figli mafchi , e cinque 
femmine. 

Intanto la gloria, e la grazia di Caftruc* 
ciò era giunca a troppo alco fegno per la- 
rdar in pace I* animo dell’ ambizioso Uguc* 
cione, che meditava da molto tempo rem 
derfi perpetuo Signore di Pifa, e Lucca, e 
de’ dipendenti diftretti , non contento di ef- 
lerne Generale deli’armi, e: Governatore per 
Cefare. Onde fenza afcoltare i rimorfi della 
fua infamiffima ingratitudine , commife a Ne* 
ri fuo figlio fatto da lui Podeftà di Lucca 
d’imprigionare all* improvifo Caftruccio, e 
di farlo tofto decapitare. Neri tanto crudele, 
ed ambiziofo quanto il Padre, fimulando la 
Polita amicizia, dopo di aver data a Caftruc- 
cio una cena nella propria Cafa il fece ara* 
manettare , e incatenare in una prigione; 
ma non osò di ucciderlo pel timor del Po-* 
polo, e del Senato, che lo adoravano a gara. 

Il Padre mal foffrì queft’ indugio, e perchè V 
il timore non permetteva al figlio l’efecuzio* 
ne de’ fuoi reiterati comandi , marciò a Luc- 
ca con alcune centmaja di fcelti cavalli , 
fotto uno fpeciofo pretefto. Ma il Popolo 
Lucehete il ricevè malamente, e follevato 
chiefe la immediata libertà di Caftruccio . 

Ne contento di ciò, a (fa Itati gli uomini di 
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arme , e gli amici di Uguccione fece prigio- 
niero lui lteffb, e il Figlio, deftinando loro 
la meritata pena di morte. Ma il magnani- 
mo Caftruccio difpregiò quelle vittime in- 
fami, contento di mandargli (terrari, e di 
confidarne i beni . Così la ingiufta , e ingra- 
tiflìma gelofia di coloro ne rovinò per lem- 
pre l’autorità, e il potere, poiché difpre- 
giati , quanto odiati morirono ofcuramente in 
privata fortuna , dopo di aver troppo male 
tifato una quali regia grandezza. 

Lucca in pien Configlio elefle Caftruc- 
cio difenfore , e Generale della Patria con 
Dittatoria poteftà per un tempo limitato ; la 
qual protratta con nuovi, e più lunghi pe- 
riodi con pienilfimi Tuffi-aghi fìi poi confer- 
mata a vita nella generale adunanza del Se- 
nato e del Popolo; ne vi fu per tal decre- 
to che un fol voto contrario. Pifa imitò f 
efempio di Lucca, e luna, e l’altra Città 
non godè mai un più tranquillo, un più giu- 
fto , e un più gloriofo Governo ; imper- 
ciocché per una parte con fantiffìme leggi , 
e con ottimi Governatori amminiftrava le 
politiche cofe, e la civii difciplina, e per 
l’altra acquietava allo Stato, e colla riputa- 
2Ìone, e coll’ invitta fua truppa nuove ric- 
chezze, e nuove Provincie. Le Terre, e i 
Caftelli della Tofcana , della Garfagnana, 
e della Riviera Orientale Liguftica fi lotto- 
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ponevano a lui fpontaneamente , e quali a 
folla, riconofcendolo ognuno per egregio 
Principe, e per braviffimo propugnatore. Pi- 
ftoja imitò tali cfempj per tificurarfi da una 
rovina; poiché Caftruccio difendeva i Ghi- 
bellini di quel paefe contro i Guelfi turba- 
tori dello Stato. n 

Non violò mai alcun de’ patti convenu- 
ti in quelle dedizioni; nè le accettò fe non 
pregato, e follecitato più volte da’ Popoli 
medefimi con folenni ambafciate. Genova lo 
elerte Governatore , e Generale con mero e 
mirto imperio per la Riviera di Levante. Ne 
abusò egli di tal carattere a proprio profitto* 
11 Re Roberto, il Papa, e i Fioren- 
tini ( ertendo Caftruccio diftratto colle armi 
nella Liguria , e Garfagnana ) vollero attac- 
care i Vifconti , i Verone!! , e i Mantovani 
divoti all’Imperio; e per aflìcurar l’imprefa 
in così vantaggiofa opportunità per Parten- 
za, e per gl’ affari di Caftruccio, condurter 
di Francia Filippo di Valois con grofta 
truppa, e confegnarono la condotta delle 
armi loro a Raimondo Cardona Generale 
Spagnuolo di chiara fama , e zelantiffimo del- 
la parte Guelfa. Ma Caftruccio prevedendo 
la rovina de’ Ghibellini pofpofe tutto alla 
loro falvezza, e volò com’ei foleva, im- 
provifo contro de’ Guelfi fugando più coli’ 
inafpettata fua prefenza , e colla fua grande 
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riputazione, che colle armi il Cardona, cui 
non aveva ofato di refiftere nè Marco Vi-* 
fconti col Tuo buono efercito, nè Gerardo 
Spinola colla Tua poderofa Flotta fui Pò. 
Tanto poteva il folo nome di Caftrucciot 
Il quale avendo fapuco, che Filippo di Valois 
colla fua gente era paflato al fervizio de’ 
Fiorentini , infeguillo rapidamente , e rotto , 
e fugato il coftrinfe a ritornare in Francia 
pien di vergogna , e di danno ; fe non che 
ibernava il roflor delle perdite l’aver cedu- 
to a Caftruccio. 

Intanto il partito Ghibellino maltrattato 
da’ Guelfi in Genova , e nelle adiacenze im- 
plorò l’ajuto di Caftruccio; quindi ei mofle 
verfo Genova a Ior difefa, foggiogando le 
Terre Guelfe, nelle quali incontravafi, e di- 
fperdendo il partito tumultuante. Dubitaro- 
no i Fiorentini , che Caftruccio $’ impadro- 
nilfe di Genova fteffa, e che per tale acqui- 
li© , irrimediabile divertine la lor caduta . 
Conduirero adunque il nervo migliore delle 
milizie nella Valdtóievole, e depredandola, e 
accendendo difeordie in Lucca , s’ accampa- 
rono all’ Altopafdo con potente Efercito . 
Caftruccio abbandonata l’imprefa di Genova 
in quelle circoftanze intempeftive corfe a* 
nemici, i qitali alfaccoftarfi di lui benché fu- 
periori di forze rifugglronfi , e accamparonfl 
a Fucecchio, e indi a non molto evitando 
• . - - - ogni 
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ogni azione fi ritirarono vergognofatnente a 
Firenze. Gfoftacoli de’ Fiumi ridondanti per 
le acque, e la iniquità della ftagione confi- 
gli a rono a Caftruccio il non inseguirli nella 
ritirata, e il rifervar la fua vendetta a mi- 
glior tempo. 

Riftabilì nella Città e Signorìa di Mila- 
no i Vifconti cacciati dai Guelfi del Pade* 
avvalorati dai Fiorentini . Sciolfe coll’ armi 
alia mano l’ afledio d’ Aleflandria agonizzan- 
te, e tornato alla Patria apparecchio® a fo- 
ftenere e reprimere gl’ ulcimi sforzi de* 
Guelfi; poiché e Fiorentini, e Genovefi, e 
Napoletani, e Francefi, e Tedefchi, e Spa- 
gnuoli ai foldo de’ Guelfi confederati con po- 
tentillimo efercito moflero di nuovo contro 
Caftruccio, per toglier di mezzo a tutti i 
cofti un fi formidabile uomo; vivo il quale 
non pareva loro di godere, che una incerta 
libertà , ed un potere efimero , 

Duce dell’ armata Guelfa era Raimondo 
Cardona, di cui parlammo poc’anzi. Gugliel- 
mo Narzelo conduceva l’armi Francefi, e 
Urlimbacca Svevo fortifiimo uomo la Te- 
defea Truppa. Eranvi il Vicario del Re Ro- 
berto , e i Commiflarj della Repubblica Fio- 
rentina. Numerofilìiraa , e fiorita nobiltà Ita- 
liana, Francefe, Tedefca, e SpagnuoJa orna- 
va, e rinvigoriva l’efercito collegato. Calduc- 
cio era molto inferiore d’ armati , a’ quali po- 
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co momento aggiunger poteano gli fcarff 
ajuti, che ricevette da Milano, da Verona, 
e da Modena,* ma i talenti del grand’uomo 
gli tenean luogo d’efercito. Portoli egli van- 
taggiofamente preflo a Montecarlo , non folo 
non temè gl’ inimici tanto più forti ; ma gli 
attaccò con ardire ftupendo, e con ordine in- 
comparabile. La vittoria dubbia nella prima 
giornata fì dichiarò per Cartruccio nella fe- 
conda , e di una maniera altrettanto decli- 
va, quanto poco fperabile. I debellati inimici 
perdettero fin la fperanza della fuga ultimo 
afilo de’ vinti . Le rtrade erano preoccupate 
dal provido Cartruccio . I prigionieri oltre- 
paffarono i quindici mila, il rerto divoraronrt 
le rtragi. Il lupremo Comandante, i Generali 
ftranieri , la maggior parte de’ Signori furon 
tra primi. La carta militare, le bandiere, 
le macchine di guerra, le armi, i bagagli, le 
fpoglie arricchirono i vincitori, e ne nobi- 
litarono la vittoria. Afficuratofi Cartruccio 
de’ prigionieri, che componevano un medio- 
cre elercito, marciò col fiore della fua Trup- 
pa nelle Fiorentine campagne. Domò, de- 
predò Terre, Cartelli, e Fortezze, arfe e 
dirtrufTe chi volle fargli oftacolo ; ne ora- 
mai rertava alla Fiorentina Kepublica, che 
la fola Firenze fotto la quale giunte il vie» 
toriofo Antelminelli prima , che la corterna- 
ta Città forte per così dire informata della 
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fatale fconfitta . I Fiorentini non penfavano, 
che a difender le porte e le mura. Niuno 
ofava di ufcire. Incanco la pelle indeboliva 
di giorno in giorno, e fcoraggiva quei Cit- 
tadini . Caltruccio temè che quella epide- 
mìa non li eltendelfe dalla Città al fuo 
Campo. Di qui è, che dopo di aver battute 
monete predò la Porta al Prato, e dopo 
di aver fatti correre per ifcherno palj gio- 
coli lungo le mura della Città, il quale 
efempio feguì Azzo Vifconti in difpregio 
di quel Popolo , che avealo voluto fpogliar 
di Milano, deliberò di condurli a Lucca 
col medelìmo Azzo, e coll’efercito. 

Dopo tante, e sì ftrepitofe vittorie 
meritava Callruccio un trionfo , e (limò 
conveniente alla fua gloria , e ad una làvia 
politica il volerlo . Riufcì quello degno 
de’ Romani . Precedevano la pompa trion-, 
fale i Saccomanni , e guallatori in gran nu- 
mero con armenti, e animali tolti agli ini* 
mici , e carichi di prede . Seguiva la plebe 
dei vinti nuda i piedi, e il capo. I Soldati 
gregarj a piede e a cavallo difarmati, e 
mefti fuccedevano a’ primi , medi in mez- 
zo dall’uno, e dall’ altro lato dalla caval- 
leria di Callruccio armata di elmo e di co- 
razza, e coronata di edera. Venivano poi 
gli Ufiziali d’infanteria, e di Cavalleria fat- 
ti prigionieri , i primi lenza fpada , i fecondi 
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fenza fprone, e vediti delle loro dfvife. Qwrt- 
di gran numero di generofi cavalli da guer- 
ra nobilmente bardati , e tolti a* nemici . SuG 
feguiva ftrafcinato da’ bufali il Carroccio a 
quattro ruote de* Fiorentini, che nobilmente 
lavorato, ed apparato con una lunga afta in 
mezzo, da cui pendeva una campana de- 
ftinata a dar gli ordini alla Truppa, folean 
condurre avanti il Generale in marcia, e por- 
tarlo negli accampamenti in faccia al fuo 
padiglione. Pendevano da quefto carro gli 
llendardi di Firenze, rivolti ali’ ingiù; ed in 
tale fiato umiliante vedeanfi pure le divife, 
e le bandiere Guelfe in un fimi! Carroccio 
condotto da bianchi cavalli dietro al pri- 
mo. II grande ftendardo di Firenze, e de’ 
collegati, e l’altro delia parte Guelfa appetì 
ancor elfi a rovefeìo a due alte , e partico- 
lari antenne, quello fui primo, quefto fui 
fecondo Carroccio ftrafeinavano molte brac- 
cia per terra, e 200. perfone balfe veftite 
a rolfo ftrafeinavano pure per terra viliflì» 
inamente le infegne delle mimiche fquadre. 
Molti prigionieri a cavallo eran coftretti 2 
far lo fteflb ftrapazzo a’ loro propr] ften- 
dardi. Seguiva un infinito numero di nobili 
Fiorentini facci prigioni, avanti a’ quali in 
triftiflìrao afpetto marciavano i Commiflàrj 
della Republica; e dietro ad eflì i Capita- 
ni, c minori Ufìziali di quel Popolo. Gu- 
-v- . glielmo 
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glteìmó Narzelo Conduttor della Nazione 
Francete, ed Urlimbacca Capitano de’Te- 
defchi. rendevano quefta comparfa più degna 
del vincitore. Ma più di ogni altro la iilu- 
Arava il Generale fupremo Raimondo Car- 
dona col Figlio, e una fquadra di Baroni 
Spagnuoli compagni della miferia del Duce. 
Il Vicario del Re Roberto era tra quefti 
moncati tutti fopra neri cavalli, e vediti 
di lunghe vedi nere, come lo erano ì mae- 
dri di Campo, e tutti gli Ufiziali Coman- 
danti- de’ Fiorentini. Il vittoriofo ftendardo, 
in mezzo a cui campeggiava l’Aquila Im- 
periale infegna di Cadruccio, e le armi 
degli Antelminelli » e di tutti gli amici , 
Principi, e Confederati del vincitore porta- 
te da’ nobili Paggi a cavallo, e riccamente 
guarniti, precedeva il carro trionfale, cir- 
condato dagli Ambafciatori de’ Principi , da’ 
famigliari di Cadruccio, e dalla fua Corte. 
Era fabbricato il carro alla foggia de’ Ro- 
mani , ricco di oro , e di fmalto , e ador- 
no di drappi fuperbi . Quattro bianchitemi 
cavalli bardati di drappo azzurro, guarniti 
d’oro a ricamo il conducevano. Cadruc- 
cio in manto Ducale di porpora ,- e d’oro 
con cefarea maedà, e lietiffimo volto ver- 
te tutti piacevole, coronato di lauro vi te* 
dea l'opra. Le datue della Pace, e della Giu- 
dizia tenevanlo in mezzo, e tetto i piedi 
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aveva la Cornucopia . I Tribuni de foldatl, 
e i più didimi degli Ambafciadori condu- 
cevano Errico Principe, e Valerano fuoi Fi- 
gli montati fopra genero!» deltieri , armati 
di armi lifplendenti , e con fopravverte az- 
zurra a ricamo d’argento. Seguivano que- 
lli il Trionfante, e dietro ad erti vedevanfi 
i fimulacri delle Città, Terre, e Cartella log- 
gette portati o fopra vaghi carri, o da uo- 
mini a piede, e a cavallo fecondo la di- 
gnità de luoghi rapprefentati . Ogni fimula- 
ero era cinto dagli Ufiziali, e Governatori 
di quella Terra con decorofa comitiva. Le 
macchine belliche, i padiglioni, gli arnefi del 
Campo , ogni foggia d’ armi , e di ordigni 
oppugnatori de’ muri davano un’ aria tutta 
guerriera alla pompa, e i ricchi equipaggi, 
e i vafi di preziofo metallo, e il teibro mi- 
litare ne rilevavano il luftro , e la magnifi- 
cenza. Tutta la Cavalleria, e Fanteria dell* 
Efercito vincitore in abito di cerimonia 
colle divife de’ loro Capitani, e colle infe- 
gtie degli Antelminelli chiudeva il gloriofo 
Trionfo. Un miglio fuori della Città di 
Lucca fu incontrato il trionfante Caftruc- 
cio da una gran moltitudine di giovanetti 
vediti di drappo bianco coronati di ulivo, 
a’ quali fuccedevano giovani adulti in drap, 
po azzurro colle divife del vincitore in ma- 
no; quindi i Mercatanti, e la Nobiltà. Die- 
tro 
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tro a quefta i Dottori togati Copra le mule, 
e gli ordini più vecchi de’ Cavalieri Copra 
cavalli fuperbi coperti di gualdrappe orna- 
tifiìme , cinti di itaffieri a varie divife . Ca- 
ftruccio accolfe tutti con dolci parole , e 
con tenero gradimento . Giunto alla porta 
fu complimentato da un folto drappello di 
zitelle, e matrone, che lo acclamarono Pa- 
dre della Patria, replicando le ftelle accia* 
mazioni un Popolo innumerabile. Stavafi tra 
le due porte il Vefcovo della Città in abito 
Pontificale con tutto il Clero in cerimonia , 
il quale fattoli avanti al trionfante gli die- 
de il bacio di pace, e il precedè con tutto 
l’Ordine facro per le contrade della Città 
fino alla Cattedrale di San Martino. Erano 
quelle magnificamente addobbate di ogni fog- 
gia di nobili tappezzerie. Archi trionfali, fta- 
tue, fimboli, emblemi, trofei adornavano, e 
arricchivano le piazze, e i capiltrade. I 
muficali concerti rifuonavano da per tutto 
interrotti da’ replicati viva . Giunto il vinci- 
tore al Tempio fcefe dal carro , e portato 
fopra Tedia di avorio da più onorati Capi- 
tani, proclamato per la terza volta Padre 
della Patria giunfe alla Cappella del Volto 
Santo. Quivi proftrato offerfe buona parte 
della preda fatta nelle fue vittorie, e dopo 
folenne rendimento di grazie, che fu ne’ 
tre di fufleguenci, e in tutte le Chiefe repli- 
cato , 
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caco, fì fciolfe la pompa alfe porta del fuo 
Palazzo. Furono bandite le ferie per tutte 
le Corti di Caftruccio, aperte le carceri 
anche a rei di morte, eccettuati i ribelli 
Guelfi, condonati tutti i debiti publici., di- 
flribuita gran quantità di frumento a’ pove- 
ri , divife le fpoglie , e le prede alla trup- 
pa vittoriofa, celebrati tomej, giocofe mi- 
litari imprefe, palj di cavalli di uomini, e 
di donne, feftini, e banchetti magnificentif- 
fimi; ed a perpetua memoria ordinò Ca- 
ftruccio, che in avvenire il giorno della 
data battaglia , e della ottenuta piena vittoria 
forte fcritto nell’Albo de’feftivi. Concoriero 
a quella inufitata folennità innumerabili fo- 
reftieri d’ogni banda, che dovettero allog- 
giare ne’ Borghi, e nelle Cartella circonvici- 
ne a Lucca per l’ eccedente copia , e tutto 
quel diftretto era anche poco . I nemici 
fleflì di Caftruccio poterono a lor piacere 
intervenirvi lotto la publica fede. 

Divenuto 1* Antelminelli il terrore de’ 
Guelfi , e tanta gloria pungendo 1* invidia e 
la vanità di alcuni nobili Cittadini Luc- 
chefi, fi rivolfero quelli a foddisfare il lor 
mal talento, ed i Guelfi a calmare il lor 
terrore con delle fegrete congiure, non po- 
tendolo a viva forza. I Quartigiani dimen- 
ticarono l’antica loro amicizia cogli Antel- 
minelli, e con Caftruccio medefimo a fegno 

di con- 
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di congiurare, e di infidiargli la vita. Era- 
no elfi d’intelligenza co’ Fiorentini , e col 
Re Roberto. Ma nè quella cofpirazione , 
nè alcuna altra, che gli fu tramata, ebbe 
altro effetto, che la pena e lo lcorno de’ 
Congiurati. Le mifure di Canniccio erano 
troppo accertate,* la fua vigilanza non dor- 
miva giammai. I fuoi Miniftri pieni di ono- 
re, perchè egregiamente fcelti, i fuoi ami- 
ci zelanti, perchè (inceri , e meritati, e in 
ogni parte d’Italia, e in tutti i Configli, e 
di tutti gli Ordini; maflìmamente però egli 
era amato e favorito da quei nobili , ed ono- 
rati cittadini, cui la fortuna faceva ingiu- 
ria, e che trovavano in lui un afilo, e uno 
feudo contro l’ ingruftizie di quella . Ond’ 
egli era efattamente informato di quanto fi 
deliberava, e fi maneggiava da’ fuoi nemici 
in Patria, e fuori; perchè provvedeva in 
tempo alla indennità fila, e dello Stato. Non 
punì alcun ribelle macchinatore, lènza aver 
prove decifive del fuo misfatto ,* ne gli era 
difficile averle, fe il delitto era vero, per 
gli mezzi accortilfimi, che adoprava. 

Mentre ei feopriva, e foffogava le fe- 
grete congiure , teneva pratica nelle prin- 
cipali Città Guelfe per fomentarne le inter- 
ne fazioni; onde occupate in fe ftelì'e mi- 
nor noja potefler dargli , e più agevole gli 
fofiè il propugnar il Ghibellino partito con- 
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tro i continui sforzi de* Guelfi . Per tali 
pratiche la pane Ghibellina di Firenze in 
pien Configlio, neflun voto difcrepante, 
acclamò Caftruccio fuo General Comandante 
con mero , e mifto Imperio fu i Ghibellini 
della loro Provincia ; e fpedicone a lui il 
decreto ei faccettò, e fece le funzioni di 
quel carattere. 

Intanto Lodovico Bavaro Imperatore 
calò armato in Italia per farfi coronare in 
Milano, e in Roma, dopo di aver pregato 
Caftruccio del fuo appoggio. Quindi ei fi 
difpofe a favorirlo co* fuoi , come quegli 
che era fiato fedeliflìmo al Sacro Romano 
Impero. Ma avendo Lodovico fotto pre- 
tefto di voler rendere la libertà a Milano 
occupata quella Città, imprigionati i Vi*> 
fconti dopo di avergli ingiuftamente dichia- 
rati ribelli all’Impero, ed avendo quefti 
implorato fajuto del loro fedele amico 
Cafiruccio, poco ne mancò, ch’ei non fa- 
cefi'e pagar caro al Bavaro un tale ingiufto 
contegno . Ma f Imperatore conofcendo il 
bifogno indifpenfabile , che avea del grand’ 
uomo , e ricordevole de’ tanti benefizi , che 
avea predati all’Impero, ed a fe, revocò 
alla femplice petizione di Caftruccio, ri- 
cevuto in Milano come liberatore da quel 
Popolo , rivocò dilli la fentenza contro i 
Viiconti, rendendo loro, e libertà, e Sta-. 
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ti. Coronato l’Imperatore in Milano, Ca- 
nniccio il conclude, e ricevette in Lucca, 
e per Tei meli il trattò a proprie fpefe con 
ogni forca di magnificenza. Lodovico di- 
chiarollo con folenne publica pompa Duca 
di Lucca, Piftoja, Volterra, e Luni con tut- 
te le Terre di quelle Provincie, e adiacen- 
ze loro, e Gonfaloniere del Sacro Impero 
con amplilfime prerogative, e regj diritti, 
rivedendolo colle divife di quelle . fublimi 
dignità. Il dichiarò poco dopo in Pifa Vi- 
cario Imperiale di quella Città, e fue dipen- 
denze, e incarninoli! in compagnia di lui 
verfo Roma. Il Senato, e Popol Romano 
temendo di una tal venuta, e fermentando 
in quella Città il partito Guelfo volle con 
Ambafciadori pregar Cefare a convenire an- 
tecedentemente di alcuui patti. Caftruccio 
era già informato di quelli maneggi , e per- 
fuafe all’ Imperadore di non fofpender pun- 
to la fua marcia, e di lafciare a & il pen- 
fiero degli Ambafciadori , quali cortefemente 
ricevuti , volle che ripo fafiero prima di dar 
loro rifpofta, e in tanto affrettò il fuo viag- 
gio . Gli Oratori conofciuta 1* arte fi ftudja- 
cono di precorrerlo a Roma; ma arredati 
per illrada ginnfero prima di loro l’Impe- 
radore, e Caftruccio. Fu arringato in Cam- 
pidoglio per Lodovico, e il Senato, e Po- 
polo Romano, l’acclamò Augufto. Manca- 
a ma va 
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va per la lòlenne confacrazione il Conte 
del Palazzo Lateranenfe. Lodovico creò 
tale il Duca Caftruccio, poi Senatore di 
Roma, e Tuo Luogotenente in quella Ca- 
pitale dell’ Impero, del quale chiamollo con 
publico diploma perpetuo difcnfòre . 

Caftruccio fenza di cui Cefare non de- 
liberava, ne intraprendea nulla d’importan- 
te, lo perfuafe marciare a Napoli per Foc- 
tomecter quella Città di gran confeguenza. 
Ma la lentezza di Lodovico inutilmente rin- 
facciatagli più volte dal velociflìmo Caftruc- 
cio, non dette luogo a quell’ imprefa * 

Imperciocché i Fiorentini, e i Guelfi 
di Piftoja occuparono quella Città, caccia- 
ti i Ghibellini, e i fedeli a Caftruccio co’ 
due figli Tuoi Errico, e Valcrano; i quali 
non avendo , che mille uomini non poteron 
ref i fiere alla troppo prepotente fazione, per 
quanto facefler loro coftar cara quella vit- 
toria. F« obbligato dunque Caftruccio a 
fepararfi da Lodovico. Volò a Piftoja, fece 
forte Galeazzo Vifconti a Montemurlo , 
aftaltò l’ efercito Fiorentino , il disfece , e 
Galeazzo impeditane la fuga, fece prigio- 
nieri . T ! guerra i debellati. Così riacquiftata 
Piftoja, e ben munita, tornò cinto di nuo- 
ve glorie alla Patria, da dove ftiraolò il 
Bavaro a intraprender feco la lòggiogazio- 
ne dell’ inquietiifima Firenze. Lodovico (k 
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morte, ma la mone di Cadruccio liberò I 
Fiorentini dalla irreparabile ferviti. Le fa- 
tiche foverchie , eh* ei fece in quella Cam- 
pagna in mezzo al bollente Agofto il pre- 
cipitarono in una febbre acuta, cui tutti i 
ritnedj cederono. Egli incontrò la morte , 
come ad Eroe conveniva!!, non fol tran- 
quillo, ma lieto per una cridiana fiducia 
detta beata immortalità. Oifpofe da favio pa- 
dre di famiglia, e da ottimo Prìncipe delle 
publiche, e private cofe, e fenza poter fi- 
nir le lezioni fapientillime, e magnanime 
ch’ei dava a funi figli, miniftri, ed amici 
placidamente fpirò. 

Fu alto di datura, e ben fatto, ma- 
gro, e pallido di volto anziché nò; bian- 
co, di crine biondo, e crefpo, d’occhio 
nero, e fdrucito, di maedofo, e fereno 
fguardo, di nafo ben profilato, ed alcun poco 
aquilino, di bellilìima bocca e piena di gra- 
zie, di mento alquanto lungo, (come lo di- 
inoltra il di lui ritratto nel Campo Santo 
di Pifa , eh’ è Tempre pa fiato per fomiglian- 
tiffimo) di maniere facili, ed accarezzanti. 
Contento di un vitto femplice e ordinario, 
benché aififo ad una lauta menfa, attinente 
dal vino, inimico della mollezza, indurito 
a tutte le atletiche fatiche, afluefatto a dor- 
mir poco, e fopra un femplice drapunto, 
dilpregiando i lecci agiati, de’ quali abbon- 
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dava il Tuo rcal Palazzo. Benché non 
educato nelle fcienze, le amò Tempre, e 
le riverì altrettanto. Voleva attorno in tutte 
l’ore libere dagli urgenti publici affari ec- 
cellenriifimi uomini in ogni dilciplina, e pe- 
riti Inorici, che gli rammentaffero ad ogni 
proposto le gluriofe getta degli Eroi anti- 
chi; i quali uomini illuftri ei ftipendiava 
generofamente , e quel eh’ era più dolce 
per elfi, gli onorava della Tua confidenza, 
e ne faceva le Tue delizie. Nelle comparle 
publiche, e in ogni foggia di fabbriche fu 
fplendi didimo; e dovette ben’eflere un gran- 
de economo per fupplire a tanti magnifici 
edifizj, e militari, e civili, e alla fuififten- 
za dell’ efercito fenza però aggravare i Po- 
poli , che anzi fgravò Tempre , eccettuato 
qualche cafo palleggierò, e dell’ultima im- 
portanza , ne’ quali ancora fu moderato. 
Egli era perfuafo , che la contentezza , l’amo* 
re , e la ricchezza de’ popoli era la verace 
grandezza, e la verace ricchezza de’ Sovra- 
ni. Ebbe foggette oltre le Città più di 300. 
Terre murate, e la giuttizia temperata Tem- 
pre dalla clemenza, e la libertà lenza liber- 
tinaggio fiorirono del pari ne’ fuui dominj 
per la bontà intrinfeca delle leggi , che pro- 
mulgò; ma molto più per quella del Tuo 
animo. Il vero merito fopra ogni eccezio- 
ne riconofciuto , c un delicato l’enfo di ono- 
_ re 
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re da lui ravvifato ne* particolari, de* quali 
era fino conofcitore, decidevano delle fue 
fcelte per gli impieghi civili, e militari. 
Deteftava l’adulazione a fegno di amare le 
più libere verità, e le più ferie correzioni 
dette , e fatte a fe medefimo da’ Tuoi mini* 
ftri , e famigliari. Solea dire, che tutte le cat* 
rive azioni de* Principi , e tutù i guai dei 
Popoli nafcevano dagli infami adulatori , che 
tenevano lontana dal Trono la nuda verità. 

Ma fe Caftruccio fu egregio Principe, 
fu anche più gran Maeftro di guerra . Égli 
dee riguardarli come il rifufcitator di quell* 
arte , come il novello fondatore della tnili- 
tar difciplina . Prima di lui la guerra era un* 
impeto , una ferocia preflb che brutale ; l'otto 
di lui divenne metodo. Quindi con pochi 
ma fcelti , fenza perder giammai , battè tem- 
pre , e disfece eferciti prepotenti. Quegli 
eccelli delle forze mimiche non valevano 
la fua mente. Onde l’Italia può gloriarli, 
come di tutte l’altre opere eccelle della ra- 
gione umana, di aver veduta in un fuo fi- 
glio rinafcerc la militare fapienza, dopo che 
i barbari 1’ aveano fpenta coll’ antico fuo 
Impero, nel quale i Romani la conduifero. 
alia più alta perfezione. . f 

1 Fabj, gli Scipioni, e i Cefari poco o 
nulla avrebbero avuto da infegnare a Caftruc- 
cio, fe nella rapidità forprendente , nella 
‘ ài ì.:ì G 2 pre- 
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previfione fagncfflraia , nella fcelta degli 
ftrattagemmi , nella folidìtà delle maflìme, 
nella difciplina de’ Tuoi , nella perfonale 
bravura , nella imperturbabilità della mente gU 
ha faputo cosi d* appretto fomigliare. Non 
mai uomo è ftato pili amato, e meglio ub* 

' bidito dalle truppe, di quel che fia flato 
Caftruccio. Era loro padre, e generofo, e 
provido , lor premiatore equiffìmo e ma- 
gnifico, lor condottiero infieme, e compa- 
gno , eferapio , e fcorta . La vergogna d’ un 
Tuo biafimo , il diletto di una Tua lode 
aveano efiliata dal fuo efercito ogni viltà , 
e vi facean dominare un’ attiva gara di ono- 
re* Chi avrebbe ricufati i pericoli , fe Ca- 
ftruccio gl* incontrava fempre il primiero , 
non partecipando più che un altro alle fpo- 
glief Chi non fi farebbe vergognato di pa- 
rer molle, fe il Generale, e il Principe con- 
tento anche di folo pane , e di acqua veglia- 
va full* armi, e dormiva duramente cinto di 
ferro? Ne perciò degenerava in ferocia, e 
in barbarie quella dura maniera di vivere; 
anzi non permetteva la militar licenza nell* 
ufo della vittoria , Quindi i Popoli fi ere- _ 
deano fortunati nelle lor perdite, fe Ca- 
ftruccio gli vinceva in perfona. La Tofcana 
meta, e le circonvicine Provincie avrebbero 
in lui avuto un’invidiabile, e defiderabil 
Monarca , fe la morte non avelie rapita loro 
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tant* avventura uccidendolo all* età di foli 47. 
anni e 5. mefi e 5. dì nel 1328. a 23* 
di Settembre. 


C JE S T o sr J . i 

GIACINTO. 

<f^ to k ia .. a ii i iaapa£.'p ^> 

^Livornese. Altrettanto grande, quanto 
modello riftauratore della diligente, e vera- 
ce Iftoria naturale. Dico modefto; perch* 
egli ha fcricto pochiftimo, e lo dico grande 
inficine, perchè a lui maifimaraente fi deb- 
bono le fcoperte in quel genere e del famo- 
fo Redi, e del celebre Valliiberi ; fi^erchè 
regolava le loro ofiervazioni , fuggerendo ad 
eili tutte le neceflarie cautele , fi perchè 
comunicava ad entrambi , e in fpecie al pri- 
mo le file belle ofiervazioni. 

I fiori dell* Alga, e del Corallo fiiroti 
da lui prima ofiervati, che da ogni altro. 
La vera origine della rogna da’ minuti infet- 
ti, e la ficura e pronta cura di efia fono -u ti- 
iiffimo fuo fcoprimento. Fu Tempre di opi« 
nione, che le Galle avefier origine da qual- 
che infetto, e il fatto ha verificato il fuo 
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penliero , che comunicò al Vallifneri . Di* 
inoltrò con decifiva efperienza, che la più 
limpida acqua abbonda di minudffimi infet- 
ti invilitali anche al microfcopio fenza un 
artifizio. Di moftrò avanti il Redi con in- 
numerabili efperienze , che tutti gl’ infetti 
nafcono da feme, e da uovo. Il coito, e la 
generazione de’ lumaconi , e de’ lor gufci , 
la generazione delle Pulci, delle Mofche, de’ 
Rofai . e di tanti altri generi hanno in fron- 
te il fuo nome appreflo tutti coloro, che 
fono informati delle di lui oflervazioni . 
L’ efperienze del velen delle vipere , c delli 
fcorpioni fon pur di lui originariamente, 
e la vera, e bizzarra iftoria del Camaleon- 
te non è dovuta ad altri. 

Egli era in oltre un deliro , e abiliflì- 
mo Chirurgo, e uno eccellentiilìmo Farma- 
ceutico. Ei non volle mai far il Medico 
di profeifione, quantunque ve Io follecitaf- 
fe Ferdinando Gran Principe di Tofcana. 
Ma benché Speziale era il rnaeftro de’ Me- 
dici , e il lor timore . Dicea di poter gio- 
var al Proflìmo aliai più in quella fua con- 
dizione, di quel che avelie potuto farlo, 
eflendo medico ; fi perchè medicava ne’ 
cali urgenti , come ancora perchè raddrizza- 
va, e cancellava le ricette malfatte, delle 
quali avea tanto gran numero nella fua fa* 
mofa Spezieria,* fi finalmente perchè avea 

cosi 
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così Poccafioiie d'illuminare, e correggere i 
Medici traviati. Con tutto quello avea fcru- 
polo di aver efeguite troppe ricette, non 
come perniciofe , ( fopra di che non avea 
di che rimproverarli) ma come talor inuti- 
li, o vane, e così dandole lenza frutto fé 
non alla falute, certamente all’economia de- 
gli ammalati. 

Il Padre Don Valente Favagrofla Berna- 
bita, che lo affiliò alla morte, lo ha manife- 
ftato a di lui gloria, ed ha pubblicato inge- 
nuamente, eh’ ei non fi farebbe mai afpet- 
tato di trovar in lui un uomo tanto probo, 
e innocente, quale il riconobbe nell* ultima 
fua confellion generale . Nacque la forprefa 
nel Teologo dalla maldicenza, che correa 
full’ articolo della fua Religione ; la qual mal- 
dicenza non aveva altro fondamento, fe non 
che il Celioni occupato fempre ne’ fuoi in- 
nocenti, e utili ftudj , e in giovare per tute* i 
yerfi ad altrui , negligeva P ellerne facili di- 
vozioni conciliabili colla fcelleraggine, e fi 
confeflava di rado . Apparentemente o perchè 
non n’avea gran bifogno, o perchè rilpetta- ’ 
va, molto più che non fi fuole i Sacramenti « 

Egli non usò mai a filo prò l’amicizia 
del Gran Principe; ma bene fpeflb a vantag- 
gio di quei, che (limava, i quali poteau 
contar full* efficace zelo del Celioni a colpo 
ficuro; ed era cofa rara,, che il Principe gii 
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negafle grazia. Ferra a va fi alla di lui bottega 
ogni giorno qualche ora a goder l'amabi* 
le, ed inftruttiva compagnia del Filofofo, 
credendo, che la rnaefià acquiftaffe, e non 
perdette luftro, e riipetto in cali amicizie. 

Allor ch'ei morì, i poveri lo pianfer 
come lor padre, gli amici come il più fede- 
le , e il più (incero tra gli uomini , tutti co- 
me un'uomo ftraordinario nella bontà del 
cuore, nella femphcità del cofiumc, e nella 
lolidità del fapere. 

Gode di una falute tèmpre vegeta, e 
robufta, che non deteriorò le non all’ultima 
malattia , a cui fece luogo la vecchiaia . Ei 
dovea quel preziolb avvantaggio alla fua 
collante temperanza in ogni genere, ed al 
cibo erbaceo, eh' ei preferiva con tutta ra- 
gione all’ animale . 

Morì circa 40. Anni fà. 


C1C MllO ME 

MARCO TULLIO. 


A Rpinate. Oratore fommo in tutta la 
Repubblica, e in tutto l'Impero Romano, 
li più erudito fra gli antichi Latini prima di 
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ini, e del tempo Tuo, anzi anche de’ porte- 
ri ori tempi fin dove giunge l’Impero. 

Portò in Roma , e ve iti di Latino abito 
le Greche fcienze. Le opere file a tutti no* 
te fi filofofiche, che morali» e politiche, 
ed oratorie paragonate con opere di tal ge- 
oere di tutti gli altri Latini fan fubico cono- 
fcere , quanto perdono gli altri nel confronto. 

Èra Accademico; Filofofia più con- 
veniente all’Oratore, che vuole di ogni co- 
fa prò, e contro parlare. La fua Morale 
ne’fuoi Ufizj efprefla è piena di ragione, 
e di oneltà. 11 fuo Oratore lo caratterizzo 
maeftro nell’ arte . / ; 

Fù gran Giurilconftilto , e non potea non 
e (Ter tale, efiendo Avvocato fi celebre, fi 
potente nelle arringhe , e fi cercato da tutti . 
Nella eleganza , purità , e varietà dello 
Itile non ha forfè compagno, che il fido Ce- 
rare; il qual per altro è meno ornato di 
lui , benché limpidifiìmo Itile egli adopri , 
congiunto con un lignificante , e faggio 
Iaconi fino. 

Pare più infinuante di Demoflene. Egl* 
è fenza dubbio più dolce, più delicato ma- 
neggiator degli affetti , più deliro nel dire 
ad opportunitatem caujfae . 

Non fi conofce ancora preflò alcuna 
Nazione più abile, e più facondo Oratore 
di lui, benché talvolta per le cattive caufe 
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t Ha affatto fofiftico , c vanamente parlante . 
Oratori di lui più fapienti dopo i tanti fcieo- 
tifici fcoprimenti , che abbiamo, ve ne fono, 
ma non migliori Oratori. 

Morì 34. anni avanti G. C. 


C X 31 O 

RE DI PERSIA. 


./^Stiace Re di Media, e fupremo Si- 
gnore di Perfia, retta da Cambife come 
Principe Vaffallo, e tributario dette a que- 
llo in matrimonio la Tua figlia Mandane, 
dalla qual nacque Ciro . Un certo fogno fe 
credere ad Aftiage , che il fuo nipote avreb- 
be fciolta la Perfia da ogni foggezzione, e 
che di più avrebbe foggiogata con Ecbata- 
ne la Media. Quindi commifle ad Arpago 
Satrapo di far morir con qualche divifa- 
mento il bambino. Ma effo non fofferendo 
tanta Inumanità fondata fopra un fogno , 
contentofii di fottrarlo dalla paterna cafa, 
e farlo nafcofamente educar in urta campa- 
gna. Quivi l'infante crebbe, e ad una vita 
dura formoli! in efercizj di armi, e in per- 
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feguitando le fiere. Rifaputo poi il barbaro 
ordine del Nonno deliberò, e di aflìcurarfi 
la vita , e di vendicar la fanguitiofà ingiu- 
ria , e di liberar la Patria da un giogo ftra- 
niero, odiofo a tutta la Nazione, a cui 
non reflava che un vano nome di Regno; 
ficcome il di lei Principe poc* altro aveva 
di Regio, che il folo titolo; poiché Aftia- 
ge tutto credea dovuto ed alla fua forza , 
ed al fuo alto Dominio. Si fece adunque 
Ciro un piccolo, ma braviffimo efercito di 
montani, e rullici uomini, atti quanto al- 
tri mai al maneggio delle armi , cofpiranti 
unanimemente allo fteflò fine, e attaccatif- 
fimi al lor Generale , che alla perfonal bra- 
vura congiungea una flraordinaria fagacità di 
fpirito, e in confeguenza una pronta, e 
feconda abilità in ufar tutte le arti, e gli 
ftrattagemmi di guerra . 

Aveva in tanto faputo Alliage , che Ci- 
ro vivea per compatitone di Arpago, ed 
avea prefo di quello un altrettanto crude- 
le, quanto ingiulla, e imprudente vendet* 
ta , facendogli mangiare il propio figlio >; 
azione, che gli attirò un intellino, e impla- 
cabile odio del mifero Padre, che ben di 
buona voglia, e a tutto potere cofpirò con 
Ciro nella efecuzione del gran difegno. Gli 
aderenti di quello gran Capitano crefceano 
di giorno in giorno, e un comune odio 
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vivo contro il giogo de* Medi gli animava 
del pari . Aftiage volle diilipar la tempefta , 
che gli fi minacciava, e prefa l’occafione 
di uno ftraordinario tributo fu i Perii non 
perchè lo pagaflero, ma perchè Io negafl'e- 
ro, lpedì contro quei Popoli i fuoi eferci- 
ti, come contro genti refrattarie, e ribel- 
li. Ciro molto minore di forze, fe fi ri- 
fguardi il numero, ma molto maggiore, fe 
il mifuri la forza dall'abilità del Capitano, 
e dal coraggio de Soldati , ebbe molte vit- 
torie fu i Medi, e una decifiva alla fine; 
per la quale non folo afficurò tutti i dirit- 
ti della luprema dignità alla Perfia, ma ne 
dilatò anche i confini fopra de' Medi. Uno 
de' figli di Aftiage di fpirito torbido, foper- 
chiarore, libertino, odiato dalla Corte, e 
da’ Grandi pensò con male arti di far for- 
prender Ciro , che fpeflb accampava , e 
campeggiava, come a buon Generale, e in 
tempi pericolofi onninamente convieni]. Ma 
la vigilanza, e la bravura di quello avendo 
elufe le cabale, e gli artifizj dell’altro, 
condufle le fue truppe vincitrici colla fpa- 
da alla mano fiu lotto Ecbarane, e la pre- 
fe, rifpettando nan per tanto la vita di 
Aftiage, e della famiglia Reale in riguar- 
do a’ vincoli dei fangue , per riverenza alla 
Madre, e per fecondare i fencimenti della 
fua generolà umanità. 

Fatto 
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Fatto Signore della Perfia, e della Me* 
dia, amato da tutti i Popoli, ammirato da- 
gli eferciti, non fu rifpettato abbaftanza dal 
Monarca Affinano. Marciò dunque contro 
di quello potentiffimo Principe, e in po- 
chi mefi il diftrufle. Cosi la Babilonica Mo- 
narchia fi trasferì a’ Perfi fotto il gran Ci- 
ro . La Lidia , e la Natòlia divennero fue 
Provincie, come la Paleftina, e l’Armenia. 
C'refo ricchiffimo Re di Lidia, e collegato 
cogl* inimici di Ciro provò efio pure gli 
effetti della di lui umanità; poiché lafciollo 
viver tranquillo, 5 e Signore in una Città 
della Perfia . / 

La Nazione Giudea il riguardò come 
Padre; poiché le refe la già da tanti anni 
perduta libertà ; e con efia le lor antiche 
Sedi riacquiflaron gli Ebrei , e il libero efer- 
cizio del culto divino, in ofiequio del 
quale il religiofo Principe redimì loro i 
facrj rapiti vafi del Tempio, e col proprio 
denaro volle refiaurata, e abbellita la fab- 
brica del Santuario. „ 

Fu grande amico, e protettor del Pro- 
feta Daniello, e co’fapienti di ogni fpecie 
fpeflb fi tratteneva in fcientifici , ,e politici 
ragionamenti. Amò le Greche Repubbliche, 
perchè (limava la Greca cultura . Vifie lunga , 
e gloriofa età, e per gran parte tranquilla. 

Morì nel 53*. innanzi a G. C. 

CLERK 
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GIOVANNI. 



N Ato in Ginevra Città libera fuor d’ Ita* 
lia , adjacente alla Francia; ma difcende dal- 
la famiglia de’ Clerici, o Chierici del Cafen- 
tino. Fù Miniftro della . Chiefa Ariminiana 
in Amfterdam . Uomo di vaftiffima, e cri- 
tica erudizione , in confeguenza molto abile 
nelle lingue dotte Greca, e Latina, e pe- 
rito delle lingue Ebraica, Araba, e Caldea. 
Egli ha commentato il Pentateuco ; non fem- 
pre però conforme ai Dogmi della Santa Cat- 
tolica Religione. Ha fatto l’ Armonia Evan- 
gelica , e 1* Arte Critica , capitale opera nel 
fuo genere; e prima ha fcritte le tre Bi- 
blioteche, cioè Univerfale, Antica, e Mo- 
derna, e fcelta. Racchiudono quefte T attrat- 
to di moltiffime Opere d’ ogni genere degli 
antichi , e de’ moderni Scrittori ; i quali 
eftratti ha fatto imparzialmente per lo più, 
Tempre fugofamente , e chiaramente ; illu- 
ftrando le Opere, delle quali dà conto con 
frequenti , giudiziofe , e dotte rifleflìoni. 

Nef- 
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Neffuni Giornali Letterari poflono andar 
cs»n quelle Biblioteche del pari . Ha pubti- 
cati gli Elementi della Filofofia , i quali 
per altrò nort fono gran cofa; benché ab- 
biano pure il fuo pregio. Ha commenta- 
ti , o di critiche note àfperfi molti impor- 
tanti Autori di varj generi; colle quali note 
ha accrefciuto la (lima, e ir prezzo di eflì. 
E' (tato riputato Sociniano, e forfè nòn a 
torto; le fi attenda alla fpiegazione, che ei 
dà de’, palli riguardanti la Divinità di G. C. 
e fi rifletta, eh’ ei non riceveva la Tradi- 
zione . E' fiato gran difenfore della tolleran- 
za in materia di Religione, fadcantiflìmo , 
e collantemente fiudiofo ; come apparifee 
dalla varietà, quantità, e dottrina delle fue 
Opere, Negli -ultimi anni della fua grand’ età 
perdette quali, affatto la memoria, e la ri- 
flelTìone, Lafcib una valla» e feelta Biblio- 
teca, e mediocri beni di fortuna, della qua- 
le è fiato fempre dilprezzatore . Ebbe per 
moglie la figlia di Gregorio Leti, da cui 
haj ricevuto una. figliuola , che prefente- 


mente vive. . . : ,i 

i Mori nel ,1736. 
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^dtuefiLLANo . Già profelTor pubblico di 
Medicina nell’ Univerfità di Fifa, ora dello 
Studio Fiorentino , ed Antiquario della Gal- 
leria Granducale. Congiunge all’ erudizione, 
e notizia delle Lettere il penfar fiMbfico, 
ed una eccellente abilità medica. E 4 ottimo 
Greci Aa, intende fufficientemente la lingua 
Sacra molto ben la Latina , beni (lìmo V Ita-* 
liana j Francefe, ed Inglefe, nelle quali tut- 
te tori ve, e parla. Ha tradotto dal Gl^co in 
alTai bei Latino il galante romanzetto di Se- 
nofonte Éfefio degli amori di Abrocome , 
ed Anzia , trafportato già dall’Abate Salvini 
nella noAra volgar favella.* Ha fatte molte, 
erudite, filofofiche mediche oflervazioni fo- 
pra un’antico manoferitto di piti Autori 
Chirurgici Greci inediti della Bibloteca Me- 
diceo- Laurenziana. Ha eftefo la fua erudi- 
zione letteraria, e iAorica fino allo Audio 
efatto de’ monumenti antichi di ogni gene* 
re; al quale Audio ora è piucchè mai rivolto 
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per natura del fuo impiego novello . E' 
uomo di facile, e forbita eloquenza, di chia- 
ro intendimento, e di maturo, e folido giu- 
dizio, mercè la buona Metafifìca, che ha, e 
1’ efperienza del Mondo. Ottimo conofeito- 
re della (truttura del corpo ummo, e delle 
migliori Teorie mediche, e diligentillìmo of- 
fervatore ippocratico de filici mali non po- 
tea non edere un molto prudente, e molto 
abile medico, affai al di fopra della comu- 
ne fchiera di tali Profeffori . Per conne'- 
fione egli è verfato non poco nella iltoria 
naturale de’ tre Regni Vegetabile, Animale, 
e Follile, e nella Geometria, e Meccanica. 

Può veder ognuno con quanta folidità 
egli penfi nella medica fcienza tanto con- 
fervatrice, che curatrice, leggendo la breve 
fua lezione fui vitto pittagorico, la quale 
recitò nell’Accademia della Crulca. 

Giudizio fui difcorfo del Matrimonio del Dot . 
Cocchi , fatto dair Autore dopo la di lui morte . 

Se il Difcorfo fui Matrimonio non por- 
taffe in fronte il nome del celebre Dot- 
tor Antonio Cocchi , baderebbe leggerne 
poche linee per indovinarlo . Idee limpi- 
de , e ordinate, mente quadra, fpirico ri- 
flellìvo e fino , Itile , che Cicerone chia- 
merebbe Cefareo, ter fi: lìmo fenz’ affettazio- 
ne, copiofo fenza ridondanza, pieno di fi* 
lofofica dignità, e fobriaraence ringentilito, — 
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e adorno tratto tratto da qualche Venere 
Greca fenza meretricio belletto fanno il ri- 
tratto generale del modo di penfare, e di 
fcrivere di quell* uomo illuftre. 

Prefa la fua Propofizione all’ ingroflo , 
ei foftiene fenza dubbio il partito più ve- 
ro. Pericolofa cofa è il Matrimonio per la 
vita felice, e molti mali fuoi non fon ri- 
mediabili, che dalla morte. Ma nel detta- 
glio del fuo Difcorfo non è forfè ugual- 
mente vero ogni articolo; il che per altro 
non nuoce nè al pregio dell’Opera, nè alla 
verità della conclufione; tanto più eh’ ei 
non riguarda il Matrimonio in fe fteflo, o 
qual elfer potrebbe, e dovrebbe, fe ne fo fi- 
le pronuba la fola ragione, e fe il treno 
delle civili cofe non folTe qual è. Ma parla 
del Matrimonio nelle circoftanze, nelle quali 
fono i Popoli Europei, e riveftito di tutte 
le concomitanze, e conneflìoni eftranee, e 
contuttociò non feparabili dalle connubiali 
focietà, o per effetto delle Leggi, o per 
tirannide della moda, o per autorità dege- 
nerali coftumi. O i’amor macchinale, o 1* 
impegno , o le fuggeftioni , e prefTure de’ pa- 
renti, o l’interefiè determinano la feelta 
delle Spofe: peffimi criterj ugualmente; e 
fpofando una donna , fi fpofano feco buon 
grado o mal grado delle affinità, che fe 
non riefeono gravofe, e molefte è una ra- 
ra fortuna per l’uomo. 
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Par che il Dottor Cocchi approvi le 
nozze iutereflate in grazia dell’ amabile oro, 
fonte di tanti beni ederiori ; ma perchè non 
badano i beni edemn a far un uomo con- 
tento; ma badano le cagioni ederne de* 
mali a farlo mifero, il male di una cattiva 
compagnia domedica avvelena affblutamente 
tutti i beni della ricchezza . 

Egli è poi vero, che i piaceri di Ve- 
nere, allo fcoprird della nuda verità dile- 
guatrice de* beni immaginari, divengono nel 
Matrimonio minori. L’elperienza non pre- 
fcinde dall’imperfezione di quei diletti , co- 
me ne prcfcinde l* immaginazione ; e I* er- 
ronea opinione di una l'ovrumana lbavità 
non può reggere alla coppella del pratico 
vero. Ma queft’iftedo difinganno nell* uomo 
fenfato è un bene, te fe fa perdere l’ap- 
petenza fmoderata de’ macchinali piaceri , 
che può dar la fpofa al marito, che vale 
a dire il fedo al fedo , in confeguenza dt 
perdere di quei piaceri medefimi una tropp* 
alta, e immnginofit dima; ciò non toglie 
punto, e non ifcema veruno di quei fin- 
ceri diletti, e di quei comodi reali, che fi 
ritraggono dall’ aver feco una lieta, fiditlì- 
ma, ed amorofa amica, che s’intereda in 
tutte le cofe vodre, e colla dolcezza delle 
maniere, e colla tenerezza de’fencimenti , e 
colla grazia (teda della figura vi ridora , e 
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vi piace fenza i macchinali trafporti . Or 
tal appunto deve effer la fpofa da fceglierfi. 
Quedo è il criterio degli uomini affamaci. 
■Queito è fiftituto del Matrimonio raziona» 
le, del quale unicamente farebber capaci 
gli uomini, le meritaffero piuttofto l’Ari- 
ilotelica definizione dell’ uomo animai ratio • 
naie, che la Platonica: Animai implume bi- 
pes unguìous largis . 

Par fimilmente, che il chiarimmo Au- 
tore creda le donne di un temperamento 
venereo molto più, che per avventura non 
fono. Le Angeliche vane, e pudiche fono 
infinitamente più frequenti delle Palaci Alci- 
ne. Le Meffaline fono un foggetco di fio* 
ria . L* effere amate è la pafiìon dominante 
del fedo, ed i trafporti virili per gli ultimi 
loro favori fono ad effe carifiìmi , perchè 
li riguardano come argomenti di amore , 
che in effe riponga la fua felicità. Ma af- 
ficurate appena di effer amate veracemente, 
cioè d’ effer realmente care, paghe delle 
carezze, e de’ vezzi , e delle non forzate, 
e non affettate compiacenze, e delle fince- 
re premure di chi dice che le ama, fon 
le prime a trattenere, e moderare i mac- 
chinali trafporti dell’amante per paura di 
non gli nuocere alla falute, e il vero ben 
di lui fenza pena e liete , a quei macchinali 
sfoghi preferirono ; il che non accadereb- 

be. 
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be, come fpefllfllmo avviene,. fé la falacità 
del temperamento fofle il carattere delle 
macchine femmiuili. Duole adunque alle 
fpofe la temperanza maritale finché la cre- 
dono indolenza, o alienazione da loro, in 
confronto di qualche altro oggetto; ma di- 
leguato il fofpetto , e certe del contrario , 
il loro temperamento fi accomoda natural- 
mente all* aflennata fobriet^t de* mariti, pur- 
ché attinenti dalle altre , e carezzanti , e - 
foileciti del loro bene. 

Non rifehia dunque la fallite, nè il 
nobile vigor della mente, a tutti i piaceri 
de’ fenfi preferibile , fe non per colpa « q 
per error dello fpofo, il quale creda pii; 
bilbgnofa la fpofa di quel che ne fia etto 
medefimo de’ meccanici piaceri del fedo. 

Che i figli coftino al Padre follecitudi- 
ni, e premure moltillime è cofa innegabile; 
ma quelle ftefi'e premure, p follecitudinj 
pefano jf. Padri sì poco, che non ne fanno 
prefeindere, anche fenza riflette) alle Leggi 
<e divine, e lumaqe, che l’efìgono. Soa 
tutte naturali canfeguenze dell’amore, e £ 
fanno perciò di buoniffima voglia , e fe H 
frutto corrifponde al l’jefp et fazione , ,il piace- 
le compenfa con grand’ ufura tutce ;le pa- 
terne ^follecitudini . Qr per lo pi il cprrt- 
fpondono i figli alle fperanze de’ rpaggiotlj 
quando nafeooo da genitori ben teippèra^i 
, • H 3 e nel 
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e nel corpo, e nell’animo, e faggi , ed 
uniti nel condurre i figli per le vie del 
buono, e della lode. Che fe la morte di 
mi uno de’ parti tanto piti trafigge fui vivo 
il cuor de* genitori, quanto fon piti amabili 
que’ tali oggetti che perdono , non manca 
pal'colo al paterno affetto, o negli altri figli 
fu perititi , o ne’ frutti fperati, fe il piacer 
di averne li tocchi , ed inquieti . 

Quanto all’uomo faggio egli è fenza 
dubbio temperante e in quelle pene, e in 
quei piaceri che da’ figli derivano. Sa pre- 
lcindeme, ed efier felice; fa aver de’ tìgli, e 
trarne diletto, e guidarli, e piegarli sì da non 
averne dolore, che Cada in uomo di fenno. 

Che poi i più grandi Uomini, ed i più 
illuftri benefattori del genere umano fiano 
flati celibi è cofa incerta, ed equivoca. 
Ofiride, Minofle, Licurgo, Solone , Confu- 
cio, non eran celibi. Degli altri Legislatori 
Orientali non lappiamo che lo foflfero. Ce- 
rere , Ifide , Bacco , Ercole , ed altri tali 
benefattori chiarilfimi di valli Popoli non 
ebber dalle nozze impedimento che li trat- 
tenerle, o li deviafle dagli feoprimenti uti- 
liilìmi che fecero, e da’ grandi ajuti , che 
predarono a intiere nazioni . I Ciri , gli 
Scipioni , i Cefari, e tanti maliimi Uomini 
in pace, e in guerra ebbero fpofe. Non 
ci è noto abbaltanza fe gl’inventori delle 
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arti , alle quali tanto deve la focietà, vivef- 
fero nel celibato. E quanto ai fapienti più 
rinomati i Caldei, i Sacerdoti Egizj, i Ma- 
gi, i Ginnofofìtti, i Brammani aveano mo- 
glie; e i Socrati, gli Efculapj, gl’Ippocra- 
ti, i Placoni, e i Baconi di Verulamio, e 
i Galilei non furon celibi certamente, fe 
lo fu Newton, e fe lo fu Cartefio. E tra 
i Miniftri di Stato autori di utililfimi Mi- 
niti, e di una attività uguale al loro talen- 
to quanti mai fono i coniugati l 

Non fi può dunque afierire si di leg- 
gieri , che quegli Uomini grandi che furon 
celibi, in tanto fofler grandi in quanto ca- 
libri; benché fia vero in attratto, che le 
domeftiche cure, e Angolarmente una cat- 
tiva moglie diftrar pofiono , e debbono lo 
fpirito umano dall* alte, ed aflìdue vicende^ 
e dalle attive efecuzioni de* grandi beni 
Ma perchè quefte vicende, e quelle efecu- 
zioni non voglion già tutte le ventiquattro 
ore del giorno , nè le forze della mente , 
e del corpo lo permettono , i varj intervalli 
lafcian tempo alla generai cura delle dome- 
niche cofe; e la fpofa fcelta da uomo di 
felino ne fgrava del dettaglio, del quale 
fuol eflere incaricata la follecitudine , 'è ~X 
economia della moglie. v H 

Non può negarfi per altro che pei* gli 
uomini di lettere, e di riftretta fortuna la 
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famiglia non fia un molcfto pefo, e che 
non li diftolga foverchiamente dalle loro in- 
tellettuali funzioni per provvedere a’ Infogni 
di quella; onde fia preferibile per quelli 
tali la vita celibe; parlando da filòfofo; la 
qual conclufìone par che fia fcopo primie- 
ro dell’Autore. 

Del refto bifogna confeflare che i giu- 
dizj comparativi tra foggetti, e foggetti mol- 
to complicati , e mescolati di bene , e di 
male fon giudizj difficili llìmi , e che fi può 
follenere abilmente, e plaufibilmetlce 1* uno 
e l’altro partito del pari. In quella fona 
di paragoni non fi foglion far i conti aliai 
bene, o per mancanza d’idee adequate, o per 
ifvilla, o per una pregiudicata propenfione 
piuttollo verfo un partito, che verfo un altro. 

Morì pochi Ami addietro . 


CQX.TJEX.2C. IH X 

• • : . ' t j • • 

ABATE MARCO . - 

• * . * _ ; i * 

JDl Montepulciano. Poeta infìgne. Filo- 
lòto, e Letterato di molto merito. Egli è 
'Tutore dell’ Almeria. Ha quella i pregj d’una 

fluen- 
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fluente, nobile, uguale, e fofienuta verfifi- 
cazione. E' piena di energia, e di Temen- 
ze morali , le quali per altro non degenera- 
no in pedanteria. Vi fono delle arie tutte 
fornimento, ed efprefle con immagini vive, 

•e col l'olito facile, e foave lìile dell’Autore. 

Gli avvenimenti fon fi copiofi, e fi -fucce* 
dono con tanta rapidità , che potrebbero 
piuttofto dirfi affollati ; tanto Ci allontana que- 
llo Dramma dàl difetto di quelli, a quali fi 
Tuoi rinfacciare , che vi è più di ragionamen- 
to, e di Dialogo, che di azione. 

Non campeggiano nel Dramma tutte le 
azioni, eh’ efi'o racchiude, quanto merite- 
rebbero di campeggiarvi , peFchè non poflb- 
no ftarvi a grand’agio; e non fe ne pote- 
vano ommettere fenza pregiudicare alta Ca- 
taflxofe , ed alla Peripezìa . Non vi fon dun- 
que certamente degli Epilodj inutili, e po« 
co intereflfanti ; anzi per parlar con più pre- 
cifione non vi fono epifodj . 

Il Re, che ndn fi accorge dell’ immi- 
nente fua morte ha dato qualche prelà a’ 
Critici. Se fi fupponga addormentato (dicon’ 
edì ) fi fuppone cofa troppo improbabile SI 
per la violenta agitazione di animo, in cui 
egli era , ispiratagli dalla gelofìa la più in- 
quieta Rigatrice del Tonno, fi perchè trop- 
po breve è il tempo 'tra il partito prefo dal 
Re, e il Tuo addormentamento , fe fi voglia _ 

luppor 
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fiippor dormiente. E fe ei Io fìngeva, co- 
me non s’ accorgere ( foggiungon’ dii ) che 
colui , eh’ entrava nelle carceri non era pun- 
to la Tua bella infedele, ma un rifoluto 
uomo che l’invadeva? Il primo moto d’una 
piccante curiolkà era rivolger clandeftina- 
mente l’occhio al primo ilrider della porta 
verfo f oggetto , eh’ egli credea , che doverti: 
entrare . Così i Critici . 

A quelli rifponderà l’autore, che il Re 
non dormiva, ma lo fingeva, perchè la fua 
infedele avertè tutto il campo di accarezzar- 
lo , credendolo il pretefo diletto fchiavo , 
e che in tanto non rivolfe l’ occhio verfo 
chi fentiva , che gli fi accollava , perchè 
dovendo nafeondere il volto per non eflère 
dalla barbara Regina riconofciuto , la lima- 
zion del luogo non permetteva e l’ occul- 
tar luffìcientemente la faccia, e il poter co- 
me di fott’ occhio veder chi entrava in 
quella ftanza; tanto più, eh’ ei fupponeva 
per indubitata cofa, che non altri, che la 
Regina vi dovefle venire. 

Del refto 1’ autore ha riportato molto 
felicemente nel fuo Dramma le più toccanti 
bellezze dell’Originale Inglefe, il quale ha 
avuto il vantaggio di diftribuire in cinque 
Atti l’azione del Dramma, e di ammini- 
llrarla per mezzo di undici perfonaggi; lad- 
dove 1* autor Tofcano per fervire alla moda 

o piuc- 


Digitized by Google 


135 

o piuttofto alla necelfità del Dramma Italia- 
no fatto per la Mufica ha dovuto reftrin- 
gere il tutto in tre Atti , e 2 dolfar tutta la 
macchina a foli fei Perfonaggi . 

E' indubitato poi, che il Tofcano Au- 
tor dell’ Almeria fofterrà ( s’ ei verrà ) la 
gloria della Poefia Drammatica Italiana. Egli 
dimoftra una dottrina eguale al celebre Si- 
gnor Abate Metaftafio ,• onde, benché non fi 
poifa per avventura parlar meglio di quello 
quanto alla dizione conveniente a un Dram- 
ma, potrà l’ Autor dell’Alracria uguagliarlo 
nella fcelta , e nel pregio intrinfeco del- 
le cofe da dirli , come già fembra quali 
uguagliarlo nella facilità, ed eleganza della 
efpreffione . -, 

L Autore fuddetto occupa al preferite V ono- 
revole pofto di Poeta alla Corte di Caterina IL 
Imperadrice delle Rujjte . 


51 


CQU3RLJ3LCPM3L 

PIER. FRANCESCO. 
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Anonico Regolare* e Bibliotecario di 
Santa Geneviefa di Parigi * lllorico , Pole- 
mico, e4 eloquentilfirao Uomo. Ha fcritto 

della 
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della validità delle Ordinazioni Anglicane, 
del Sacrifizio Eucariitico, e della prefenza 
leale di Criflo . 

Quanto alla validità delle Ordinazioni 
Anglicane pretende la fuccellione n< n inter- 
rotta de* Vefcovi , cominciando da’ veri , e 
legittimi Vefcovi. Nega le pretefe Ordina- 
zioni regie , e laiche . Si appoggia all’ lfto- 
Tia , e fpecialraente agli Atti , e alla Crono- 
logia de’ Vefcovi d* Inghilterra , tratta dagli 
Archivj Epifcopali , ed autentici documenti. 
Ha facto le Note all’ Moria del Tridentino 
di Fra Paolo Sarpi . 

- Vi fono altre Opere fue erifliche , nel- 
le quali difende la fua dottrina . 

Fuggì in Inghilterra, ove ha fofteuuto 
non efl'ere Apoftata nè dalla Religione, nè 
dall’ Ordine; ma vdi efierfi dovuto rifugiar là 
per mera unica difefa della fua vita , « del 
fuo onore; quali pretende, che non potea, 
Tenza rifuggirli colà, ben difenderli daMe 
oppreffioni . * , : 

Fu eletto PrOfbfTore di Storia v Ecclefi a* 
flica in Oxford, >per impegno di molti del 
Clero Anglicano, e delia. Regina fua protet- 
trice. Fu difpenfato in tale occafione dal 
giuramento degli articoli della Chiefa Angli- 
cana; quali non volle nel fuo intiero .giu- 
rare, perchè non Ortodoflì. > . 

Morì nel preferite Secolo. . \ •• .• . 
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TOMMASO. 


3D A Poppi del Cafentino. Leggiadriflimo 

Poeta Tofcano. La cognizione, che ha delle 
umane paflìoni congiunta a una vivace, e 
feconda immaginazione, a una efatta , e ra- 
gionata teoria delle poetiche bellezze d’ogni 
genere , e ad una lettura attenta , e riflefliva 
degli antichi eccellenti Poeti , e de* moderni 
Italiani, Inglefi, e Francefi lo ha refo Poeta 
di finiifimù gufto» e gli ha fatto produrre, o 
intere, o incomplete poetiche Opere di di- 
verto genere di folide bellezze adorne , e di 
vivaciffime , e toccanti pitture abbondanti ; 
per le quali la Greca evidenza, e l’ornata va- 
rietà accompagnano le fue Poefie, e il buon 
fento, e la giuftezza le rendono più dilet- 
tevoli, o più utili. La maggior parte di 
tali Componimenti è incompleta , e inedita . 
Di edito vi fono alcune leggiadre Canzonet- 
te, piene di vezzi, di grazie, e di eviden- 
za, ed una Canzone panegirica pel gran Mu- 
fico Carlo Brofchi, detto Farinello; nelfc 

quale 
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quale, comecché difficili penfieri fpieghi, 
rifplende molto più il fuo poetico ftraordi- 
nario talento. Molto bella è ancora la fua 
Canzone in morte del Senator Filippo Buo- 
narroti, ed eziandio più poetica di quella 
per altro belliffima, e più filoiofica del Si- 
gnor Abate Giufeppe Buondelmonte il più 
dotto, e il più gran genio di tutta la gio- 
vine Nobiltà Fiorentina. 

Il Comico, e il Satirico non fuggono 
al Crudeli , ridentiffimo più del Berni , e 
fatirico all’Oraziana, con più fenfo anche, 
e con più fapore dell’Ariofto. 

Egli è lirico univerfale, ed uguaglia e 
fupera bene fpeflo i più eccellenti Italiani 
fcrittori di tal genere, ficcome ancora nelle 
Canzoni Pindariche , ne’ Sonetti Eroici , o 
Comici , ne’ Ditirambi , nelle Satire , ed in 
ogni altra foggia di Poefia . 

Don Carlo Re delle due Sicilie lo ave- 
rebbe prefcelto per fuo Poeta , per configlio 
del Marchefe Tanucci fuo Miniltro; ma il 
Crudeli non vi aderì, benché offerti gli folle- 
rò cinquanta Ducati il mefe di appannaggio . 

Era alto di ftatura, fcarnito, bianco, 
d’occhi neri piccoletti, e vivaciilimi, nafo 
grande, e auzzo, mandibula inferiore al- 
quanto prominente in fuori; come per lo 
più fi vede tra gli Jnglefi, labbra rollìflime, 
rjfo , e voce non Spiacevoli , moti di tutto 

il vifo 
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il vifo Tempre eloquenti di una viva elo- 
quenza, perchè Tempre eTpreflìvi di un 
qualche affetto. Il tutto infieme del Tuo 
viTo non era molto diffimile dall’aria di 
Dante, Te non che era forTe il Crudeli 
più colorito. 

Morì nel 1745. 


n a jst t je 


ALIGHIERI. 




]F Iorentino . Antichiflìmo Poeta ToTca- 
no. E' di carattere Tatirico, libero corret- 
tor de’ coftumi , Poeta Originale , poiché 
non imita neflùno de’ Greci , e de’ Latini , 
ed originale di tal Torta da far grandiffimo 
onore al Tecolo il più fiorito, non che al 
femibarbaro , in cui vide . E' conciTo , e for- 
te nell’ efpreffioni ; ma affetta qualche volta 
l’ofcurità vizio affai comune del Tuo tempo. 

La Tua divina Commedia, o piuttollo 
Satira prova incontraftabilmente la dottrina 
di lui pe’ tempi , ne’ quali vifle , ftraordina- 
ria. Neflùn’ altro de’ n offri Poeti è tanto 
originale , quanto egli è 5 ina neffimo ve ne 
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è tra nodri buoni, che non fia di lui piti 
armonico, e più fluente; eflendo la verlì* 
fìcazione di Dante duretta, e afpra anzi- 
ché nò, fpecialmente allora quando ci non 
bialima, perchè quando inveifce, la Tua ri- 
ma vince le delia; e laddove pare per 
tutto altrove, che (lenti, fi vede al con* 
trario nelle invettive libera palleggiare, e 
volgerli, come più le piace. Del redo la 
rima non gii fa dir quel che ei non vuo- 
le; ma per dir quel che vuole talora, par 
che sforzi la lingua. 

Alla durezza fi aggiunge la difficoltà 
di eflere intefo; nè parlo di quella, che 
nafce dalle ora antiquate voci, che al fuo 
tempo fi ufavano; ma di quella che ha ori- 
gine dalle allufioni frequenti, e leggiere, e 
quali enigmatiche , eh’ ei fa a perfone , e 
fatti del tempo fuo; allufioni tali, che do- 
vevano eirere in quei termini nafeofe an- 
che ai l'uoi contemporanei in grandiffima 
parte; poiché fe alludefle ai fatti di qual- 
che rumore generale in Italia di quel tem- 
po, noi li fappremmo per ridona. Infatti 
ridona efler dovrebbe di Dante un quali 
adequato commento , fpecialmente quella 
delle Città di Firenze, Roma ed altre vi- 
cine dell’ erà l'uà, jyia con tutta la perizia, 
che polliamo avere dell’ ifloria anche minima 
di quei tempi, che pur non ci manca, atteli 
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fpecialmcnte gl’ Idonei Fiorentini , e in ge- 
nerale gf Italici fcrittori , reità non dimeno 
Dante in molte parti ofeuro, ed enigma- 
tico ; fegno , o che non alludeva a’ fatti 
communemente cogniti nè a Firenze , nè 
fuori, o che vi alludeva d’una maniera a 
indovinello; cofa, che dovea renderlo ofeu. 
ro anche a’ fuoi tempi . Di fatto ebbe bifo- 
gno ne’ vicini tempi di lunghi Commenti , 
e quei Commenti fono incompletilfimi per 
rapporto alla intelligenza di Dante , e fono 
allegorici per lo piti , e perciò arbitrari , e 
piuttofto fogni de’ Commentatori , che cri- 
tica interpretazione del Tello. Non li può 
dunque negare la taccia di ofeurità a que- 
llo nollro folenne Poeta. Inoltre T Archi- 
tettura della fua Opera ella è bene flraor- 
dinaria , e ben gotica , grottefea , come 
ognun vede , che il legga da capo a fondo , 
e che efamini la fua llruttura del Cielo , 
del Purgatorio , e dell’ Inferno , e la foggia 
di perle, e i generi di vita, che vi ha con- 
cepiti. Per efempio la fabbrica di quelle 
Bolge, nelle quali divide l’Inferno, non è 
una cofa ben bizzarra? E gli atteggiamenti 
ne’ quali pone varj generi di colpevoli , e le 
varie funzioni , che loro dà , non fono elle- 
no pene grottefche , e qualche volta comi- 
che , come quella di coloro , che rivolti col 
capo nello fterco fgambettano co’ piedi in 
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èti tutta l’eternità? Quelle, e limili cole 
fon quelle ch’io riprendo, come un poco 
ilravaganti nell’Architettura della fua Satira. 
Quelli fono i difetti, che fi pofibno rimar- 
care in Dante; il quale contuttociò farà fem- 
pre ammirabile a chiunque intende la nollra 
lingua, e conofce il fecolo decimoquarto, 
in paragon del quale Dante è un portento. 
Molto più, che non folo era il fecolo in 
generale ignorandtfimo ; ma inoltre ei non 
avea alcuno Italiano Poeta anteriore degno 
di alcuna llima. E ben fi vede, che Dante 
prefe dalla natura, e da fe ftelfo quel, che 
fcrille. Perchè fe vi è Poeta, dopo Òme- 
ro, nel quale non fi veda immitazione egli 
è Dante per certo. Tutti gli altri Poeti Epi- 
ci hanno a gara copiato, ed imitato l’ im- 
mortai Greco ; laddove egli tutto deve a fe 
ftelfo . Ne poteva egli profittare di quell’ 
Omero , che non intendeva . 

L’ Òpera fua, come il Poema dell’ Ario- 
fio, non è riducibile ad alcun genere di Poe- 
fia Greca , ed è fuori delle regole della Poe- 
tica antica . Il titolo di Commedia , che per 
lo più fe gli vede annelfo, non fi fa come 
le convenga, fe la voce di Commedia s’in- 
tenda nel fenfo commune de’ noftri tempi . 
Sebbene però non fia quello un Poema ful- 
la fallarrga de’ Poemi Epici alla greca ; pur 
non pertanto nè mera fatira può dirli, nè 
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vera Commedia; ma v’è macchina, fi (tema , 
allegoria, varietà d’ interlocutori - , e di av- 
venimenti , narrazione , e dialogo , e fubli- 
mità di fenfi, e grandezza di dire, e forza 
di ragionare, e tali altre doti, e bellezze, 
che non polfono andar difgiunte dalia Epi- 
ca Poefia degna di cedro. 

L* Ariofto par più felice, e più fecon- 
do in immagini di Dante; ma l’Ariofto avea 
veduti i buoni Poeti, e Dante nò; onde in 
quefto vi è un aria Originale affatto; e dell’ 
Ariofto non è così. Dante però confronta- 
to col fuo fecolo è più fapiente di quel 
che fia f Ariofto paragonato col fuo; cioè 
attefe le cognizioni del fecol di Dante, ei 
dovea paflare per uno de più dotti uomini 
della fua età; ma non così l’ Ariofto, tè fi 
riguardino le notizie, che aver potea nel 
fuo tempo. « 

Il giudizio del Bembo, che preferifce 
a Dante il Petrarca mi pare precipitato. Lo 
itile è fenza dubbio più fluente, e più mor- 
bido nel Petrarca; ma fe fi riguardino gli 
altri pregj poetici non mi par quefto a quel- 
lo eguale. La forza della Poefia di Dante 
nata dal fuo Laconifìno, e dalle cognizioni 
di lui , e da un non fo che di nuovo , e 
di originale nell’ immaginazione non è cer- 
tamente nel Petrarca . Aggiungafi , che il 
Petrarca ha avuti degli efemplari , che non 
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ha avuti Dante. La Poefia Provenzale, e 
l’Opera Itefla di Dante poteano fecondare 
il Petrarca fufficientemente , ed ajutare , e 
coltivare il fuo naturai genio poetico. Ma 
Dante qual potea legger de' noltri con pro- 
fitto? Dunque Dante cede al Petrarca nella 
facilità dello Itile, quello cede a quello nel- 
la forza deH’efprelTione, nella forza dell’ im- 
maginazione , nella forza delle cognizioni , e 
della dottrina, e nel genio originale. 

Morì nel 1321. 


x» *2 m. 1 a 

RE PERSIANO X. 


^1 può argomentar che Dario Codoraa- 
no X. Re della Perlìa folle più sfortunato 
che cattivo; ma bifogna confefiare , eh’ ei 
non avelie un gran talento. Egli non era 
certamente un bravo Generale, giacché fi 
lafciò battere bruttamente, e più volte dal- 
la Truppa di Alelfandro Magno incompara- 
bilmente minore . Di più ei 1 * attaccò fuor 
delle regole , e fvantaggiofamente , e così 
attiroflì la rotta fatale, che patì in Cilicia . 

Forfè 
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Forfè non mancavano degli abili Generali o in 
Perfia, o in Grecia, e o non li teppe cono- 
fcere, o non usò i Tuoi tefori in guadagnarli. 
Ma lupponendo anche che non ve ne fofle- 
ro , farà vero eh’ ei non ebbe colpa , fe non 
fe ne provvide, ma refterà vero alcresì , che 
npn era punto un condottiere di Efcrcici. 

Non usò in tempo dell’ ottimo coofi- 
glio di Mennone Rodiano; cioè o mancava 
di giudizio, o di celerità, che in quelle cir- 
coftanze coincide nel medefimo , perchè 
grand’ errore era non eifer celeriirimo . Un 
anno prima che aveife approntata la grande 
Armata Navale contro la Grecia, Aleflàndro 
probabilmente non era più Aleflàndro. 

Ei non mancava contuttociò di aver 
delle qualità (limabili . Senflbile a benefizi, 
ne fìi gratiflìmo anche al fno inimico per la 
da lui confervata famiglia fua. Aleflàndro ne 
pianfe la morte a quel che fi dice; il che 
moftra eh* ci lo (limava; e il giudizio di' 
Aleflàndro è rifpettabile . Indugiò a punir 
Bagoa traditore, ed uccifor di due Re, fin- 
ché non volle tradire anche lui fteflo; ap- 
parentemente perchè gli era debitor della 
Corona, la qual cofa il dimoftra afiai più 
grato che politico . Stimava , ed amava Alef- 
fandro, il tremendo fuo diftruttore ; e que- 
llo lo prova ragionevole, e imparziale (li- 
matore del merito. 

Morì nel 330. avanti G. C. 
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mEGUÌGUJES 

CANONICO CESARE FERDINANDO . 

<^ irCTniiw^iir3-TiTrmTTi i^a 

IL Tvorwf.sk. Profeflbre del Diritto Cano- 
nico nella Univerfità di Pifa. Quella Scien- 
za , eh’ ei trovò nel detto Audio barbara , 
ripulilla, la raife in ludo, e coll’ajuto della 
Cricica, e della Ecclefiaftica ftoria la fece 
doventar (limabile, pura, e bella. Diftefe le 
Iftitutioni Canoniche con ottima feelta , e 
con elàtto, e naturale ordine. Accoppiò in 
effe la Critica, e l’ Ortodoflia , anzi di più 
le dominanti opinioni predo i Savi Teologi, 
e Canonifti Italiani intorno alla Santa Sede, 
e i Diritti delle civili Potenze. Fu abiliflìmo 
Teologo Dogmatico, quanto efler può chi 
non è forte nelle lingue Orientali delle quali 
non ebbe che leggiera tintura. Avea lo fpi- 
rito veramente ecclefiallico , fommo attac- 
camento al pubblico bene, e in confeguenza 
innocentillimi coftumi , e temperantillimo 
fiftema di vita quale lafciò troppo predo ; 
onde non fi è di fili potuto avere tutto quell* 
importante frutto-, che fe ne farebbe ritrat- 
to, fe giunto folle ad una età più provetta. 

Morì (T Anni 3 7. nell * 17 35, 
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GUGLIELMO . 


JF Iglio di Claudio fommo Geografo , c 
lltorico”. Egli è Francefe, e Geografo e 
Aftronomo in Pietroburgo . Ha fatto gu- 
ftare alla Regnante Czara Anna Jovanowna, 
nipote del già fii Pietro , il progetto di mi- 
furare ne fuoi Stati , che tanto il accollano 
al Polo, i gradi del meridiano per determi- 
nare la figura della terra , a imitazione de- 
gli illuftri foggetti della Reai Accademia di 
Parigi , che han fatto quelle ofiervazioni 
nelli Stati più Settentrionali del Re di Sve- 
zia. Prova Mr. Delisle, che nefl'uno altro 
Stato del Nort è così acconcio a Ornili of- 
fervazioni attefe le grandi pianure della Si- 
beria , Provincia di quel Impero , e il gran- 
de avvicinamento al Nort nelle vafte Re- 
gioni Mofcovitiche della gran Tartarìa , e 
della Mofcovitica Lapponia . La Czara ha 
ordinata la efecuzione del progetto a qua- 
lunque corto; è Mr. Delisle condurrà Fim- 
prelà ogni volta. 

Nacque a Pavil ! ultimo ài Febbrarjo 1 675. 
Morì a 25, Gennajo 1726. 
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CLAUDIO. 


Fi 


JL Rancese. Della Reale Accademia delle 
Scienze, benché non foglia aver tra i mem- 
bri i Geografi, ma vi fu per ifpecial pri* 
vilegio aggregato, ficcome per privilegio Spe- 
ciale ei fù dichiarato Geografo del Re, e 
incaricato delfonorevol grado di precettore 
nelle cofe itteriche, e geografiche del Re 
medefimo . Ei fi può veramente chiamare 
Padre deila corretta Geografia. Perito di 
tutte le aftronomiche operazioni, che alla 
Geografia fervon di guida , calcolatore ec- 
cellente, infaticabile oifervatore, viaggiatore 
diligentiffirao , combinatore critico, felice, 
ingegno fo di tutte le notizie geografiche 
negli antichi Plorici, e ne moderni viaggia- 
tori feminate, feppe anche di que vafli con- 
tinenti, e di quell* ampie Provincie, che non 
vide mai, combinando le relazioni giudiziofif- 
fi inamente, darne tali Carte, che vincono in 
giu Rezza tutte le pafiiite, e che poco an 
lafciato da correggere. Gran riprova della 
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Tua abilità è la Carta del mar Cafpio, e 
delle adiacenti Provincie fatta col Colo coiti* 
binare infieme, e combinando giudiziolà- 
mente trafcerre e con mano maeftra difpor- 
ne , le imperfette , e difparate notizie da 
viaggiatori date. Or quella Carta fi è tro- 
vata la più vicina al vero di tutte le altre, 
fe fi confronti con quelle, e col efattilli- 
ma, e correttillìma fatta da Pietro il Gran- 
de Czar di Mofcovia, e mandata alla Reale 
Accademia per non efler di efla meno utile 
membro degli altri. 

Le prime carte, che Delisle facefle fu- 
ron la Defcrizione generale della terra in 
quattro parti. In principio non volle darle 
tanto corrette, quanto potea per non farli 
rivoltar contro tutti i Geografi, e tutti i 
favj già perfuafi della verità delle Delcri- 
zioni precedenti del Mondo. Pur non la- 
iciò di fegnare tali correzioni da far lpecie; 
come farebbe fcorciare il Mediterraneo un 
buon quarto della fua lunghezza, sballar la 
terra di Jedfo 5000. leghe dal luogo che i 
precedenti Geografi l’aveano deftinato, e fi 
fatte mutazioni. Non mancarano le fue cor- 
rezzioni di feminar dubbi, e difpute. Al- 
lora fu eh’ ei volle in perfona lcorrer da 
capo a fondo , per lo lungo , e per lo lar- 
go tutto il Mediterraneo , prendendo fetnpre 
altezze di Polo, e caìculando longitudini, 
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colie quali immediate e ficure oflervazioni 
coftrutca la pianta di quello gran Golfo 
del Oceano, trovofiì conforme alla prima 
fua Defcrizione , Hata fatta già a forza di 
raziocinio, e di combinazione de racconti 
de viaggiatori, e piloti. Quella evidente 
riprova del fuo paradulfo, che tale parve 
in quel tempo , afluefece gli uomini a fidarli 
più di lui , conciliolli autorità , e umiliò i 
meno abili; onde potette con man ficura 
dare alla luce le quattro fue grandi gene- 
rali Carte, che tutte le fue correzioni del- 
la precedente Geografia contengono , e che 
tanto onore gli fecero, e gli faran tempre. 

Fece poi altre molte particolari Carte 
piene di efattezza, e di giudizio, e un ter- 
reltre Globo, fotto la direzione e per cosi 
dir fotto l’occhio del Calimi, che non la- 
rdava sfuggire il minimo allronomico errore. 

Quanto buon Geografo ei fu, altret- 
tanto fu buono illorico, e buon critico in 
quella parte di critica che alla Geografia in 
qualche modo appartiene. Morì di Apoplef- 
fia, pochi momenti dopo terminata uua 
Carta di una Diocefi di Francia con eftre- 
ma accuratezza fatta. 


DE- 
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&EMQSTE2TE. 


A Teniese. Sommo Oratore tra i Credi 
Egli adopera uno Itile naturale, concilo, e 
force. Non manca punto di arte nel raggirar 
la ragione, e fedurla coll*ajuto delle pacio- 
ni. Le fa anzi muovere potentemente, ma 
fempre con tale nafcolla maniera, che le 
fa divenir figlie della (teda ragione; talché 
fempre plaufibiii, e popolari ragioni prece- 
dono alla mozione degli affetti. Jl vigorofo 
fuo Itile, la potente forza della fua robufla 
eloquenza gli han fatto acquiflare il nome di 
Tonante, e di Fulminante. La fua arte nel 
teffere gli argomenti, e diftribuire le parti 
dell* Orazione è tanto più lodevole, quan- 
to per lo più è fi bene occulta a comuni 
occhj, che non comparifce punto arte al- 
cuna, ove per altro fpeffe volte ve n*è 
moltiffima . 

Cicerone è fenza dubbio più facondo, 
più ornato, più gentile, più diffufo, più 
dolcemente fluente; ma per Toppofto non 
fa tuonar sì bene, come Demoflene, non 
con tanto nobile fempliciU di itile, non 
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con tanto flringente forza di ragioni, pof- ’ 
Tenti fugli animi degli uditori. 

Nella erudizione, e nel filofofico Cape- 
re è molto probabile, che Demoflene non 
cedette punto a Cicerone, avvegnaché egli 
vivefle in buon fecolo, e in quella Nazio- 
ne brillafle , e famofo , e illuftre fotte , da 
cui ha dovuto Cicerone imparare quanto a 
di Capere in tali generi di cofe- 
Morì 32*. Anni innanzi a G. C. 

JD> O 2ST 2ST 1 3ST 1 • 


PADRE LEONARDO. 


P, 


#^V T ^cip‘ r ' w ?rjT ir 1 ;! 


Istojese Minore Conventuale di San 
Francelco, e profeflbr di Teologia nell Uni- 
verfità di Pifa. Il carattere del di lui intel- 
letto è la limpidezza, e la facile penetrazio* 
ne. Il falfo- lottile, e la barbarie delle Scuo- 
le , a traverfo le quali trafile egli ha dovuto 
pattare ne’ Tuoi migliori anni fecondo il co- 
fiume , non gli hanno appannata , ne (torta la 
mente , ed avendo la felice fua natura prc- 
valuto fra quei pericoli , fi è poi coltivato 
da fe medefimo co’ lolidi ftudj . 

Egli 
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Egli ha una eloquenza facile, e fluen- 
te, eh’ ellendo il ritratto d 1 un intelletto chia- 
ro , e metodico , non può non avere ancor 
ella uguali pregj. Io non l’ho mai veduto 
d’umore alterato, e trillo, ma fempre o 
lieto , o per lo meno tranquillo , e prontif- 
fimo alla letizia; ed il carattere del fuo cuo- 
re è una verace beneficenza, che guardan- 
doli da lui come premio di fe medefima, è 
forza ch’ella fia generola. Chi è benefico 
pel piacer, che fente in conofcerli tale, non 
afpetta le fuppliche, le previene, non mira 
alla gratitudine, ma dimentica il benefizio 
fatto. Il Padre Teologo Donnini a provato 
in più occafioni eh’ egli non è benefico per 
intereffe , giacché e con lunghi inpomodi 
ultronei, e con vigilanti ufficj, ed opportu- 
ni ha refi importanti lérvigj non folo a’fuoi 
più cari amici, ma ed a’ comunali, e agl’ 
indifferenti . 

Con una tale difpofizione di cuore for- 
tificata da una lunga abitudine , e favorita 
dal fuo umor fereno, e allegro, non folo 
non può efler malefico, ma neppur vendi- 
cativo , fe non ai più quanto la propria dife- 
fa, e un fincero affetto alla probità indifpen- 
fabilmente richiedono . 

Morì in Firenze nel 1759. 


EU- 


Digitized by Google 



E IT C X 1 JD JS 

M ATT EMATICO. 


Di 


ÌLs/ Istinto dal Megarenfe Filofofo; a tutti 
noto per la fua matematica. Ei ne tratta 
tutti i principj, e ì fondamenti generali, 
prefcindendo però dalla dottrina generale , e 
fpeciale delle Curve ; eccettuato il Circolo . 
Non ci reità il fuo Tello delle Dimoftra- 
zioni; ma l’enunciazione de’ Tuoi Teoremi, 
c Problemi, e la conneffione di elfi ben fan* 
no conofcere, che ei gli avea tutti dimo* 
Arati. I fuoi libri Aritmetici provano la di 
lui cognizione della fcienza de’ numeri. Tut- 
to il Mondo riguarda i fuoi elementi come 
un Tello, e per tale da pertutto fi fpiega, 
e fi cita. Non rella lì la fua mattematica 
fcienza. Varie opere fue dal tempo rubate 
ce ne fanno difpiacere la perdita. 

Pare, che Apollonio Pergèo Ila di lui 
più profondo. Quelli avea fenza dubbio la 
cognizione della Geometria piana, e inoltre 
molto fottilmente dimollra varie difficili pro- 
prietà delle Curve di fuperiore ordine al 
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Circolo , cioè delle fezioni coniche ; le quali 
velica piu di Geometria, e di penetrazione 
fuppongono delle femplici matematiche ve- 
rità Elementari, e della loia Geometria pia- 
na. Se fi avelTer tutte le Opere di ambidue 
quelli illuftri antichi Geometri, fi potrebbe 
dare un più efatto giudizio comparativo de 
loro genj, e talenti. 

Fife nel 300. avanti G. C. 


JE X7 G 2E 2ST 1 Q 


FRANCESCO PRINCIPE DI SAVOIA. 



Ch'Onte di Soiflons, nacque a 18. Otto- 
bre 1663. E' fiato in un tempo fteflò uomo 
di lettere, gran Miniftro, e gran Generale. 
Il fuo amore per le feienze fi inoltrava 
agli occhj nella fua feeltiifima Biblioteca, e 
pe* manoscritti , e pe’ libri rari pregiatillima, 
nel fuo Gabinetto di preziofe antichità, nel 
fuo mufeo Filofofico, e nel fuo Giardino 
Bottanico tra i meglio forniti, e più fplen- 
didi dell’Europa; e meglio che all’occhio fi 
inoltrava all’orecchio, e alla ragione, allor- 
ché egli parlava di opere di fpirito, e di 
. . feien. 
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fetenze. Quello smore per le nobili cogni- 
zioni li relè cariffimi tutti gli uomini (bien- 
nemente dotti, pe’ quali aveva un (Incero 
rifpetto, e un vero genio, infolita cofa ne- 
gli uomini della fua nafeita, e dei fuo gra- 
do. Quanto poi folle gran Miniflro politico 
lo sà tutta l’Europa, che confeflava il ga- 
binetto imperiale per uno de più abili, e 
rifpettabili gabinetti; lode, che quafi intiera- 
mente fi riuniva nella fola perfona del Prin- 
cipe Eugenio; e ben lo a fatto veder I’efpe* 
rienza, dopo ch’ei grandemente vecchio lì 
allentò in gran parte dagli affari , e molto 
più dopo ch’egli morì. 

La fua modellia veramente da grande 
uomo refe gloriofo il fuo Sovrano, facendo 
apparir frutto del fenno Imperiale la con- 
dotta della Corte negli alti , e grandi ma- 
neggi , che pure non l’ imperiai mente ma 
la fua reggeva, e guidava. 

Ma quanto era profondo infieme , e 
modello Politico, altrettanto era abilillìmo, 
e coraggiofillìmo Condottiere di eferciti. Vol- 
le in principio fervir la Francia, ma le fue 
offerte non furono con fufficente piacere 
accettate da quella Corte; onde ei fi ri- 
volfe alla Corte Cefarea; sfortunatamente 
pe’Francefi. L’Imperatore lo accolfe, e ne 
gradì l’offerte, e impiegollo, ed ei pensò 
poi a promuover fe fteflò d’una maniera 
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irrefirtibile a tutta f invidia. Ben pretto ma- 
nifeftò agli occhj dell* Europa, e fpecialmen* 
te a quelli de’ nemici, e de Tuoi, i propri 
ftraordinarj talenti guerrieri, pe’ quali e fta- 
to Tempre fommamente rifpettato , e temu- 
to da tutti i partiti, amato poi come Pa- 
dre delle Tue Truppe. Imperciocché non 
folo era giuftifiìmo, quanto abile nei cono* 
fcere i meriti ; ma di più avea le virtù ama- 
bili; la dolcezza cioè delle maniere, e l’uma- 
nità del cuore , e la facile acceflìbilità ; 
pregj, che Te in tutti fono grandemente van- 
tagli , lo fono molto più negli uomini in 
eminenti gradi porti, e locati, da’ quali ap. 1 
pena gli altri fi afpettano qualche picciolo 
atto di dignazione, poiché tali fono d’or- 
dinario i Grandi, tanta è la fciocchezza, e 
il vile orgoglio del cuore umano, vizj in- 
cogniti al noftro Eroe , che fu anzi delle 
oppotte virtù ftudiofiflìmo in tutta la vita 
Tua. Ne giovaron poco quelle virtù mera- 
mente private alla Tua gloria, e a quella di 
Cefare; imperciocché la Truppa Imperiale 
amandolo fìnceramente, ed altrettanto quan- 
to Io (limava , era pronta , e lietamente pron- 
ta in feguir ciecamente il partito del fuo 
Duce , dall’ abilità , ed umanità inGeme del 
quale argomentavano gli eferciti, che ogni 
paffo doveva efler un patto alla vittoria , 
ed ogni intraprefa una intraprefa vantaggio- 
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fa, e che non ponefle in grave rifchio la 
falvezza dell’ efercito. 

Quella fiducia rendea tutti adunque ub- 
bidienti, lieti e coraggiofi. Quindi il Principe 
Eugenio a potuto intraprendere , ed efeguire 
militari azioni, le quali avrebber fenza dub- 
bio abortito fenza la gran fiducia, che tutta 
la Truppa avea nel Generale. Per queft’affet- 
to cordiale, ed alta (lima de fuoi eferciti, 
per la fcelta giudiziofilfinia de fubalterni , 
per la maravigliofa feracità del fuo fpirito 
nelle militari invenzioni , e ftrattageinmi 
per la prontezza, e colpo d’occhio, con 
cui vedea il forte, e il debole in ogni ri- 
fcontro , e il rimedio al male opportuno , e 
infine pel prudente coraggio, col quale in- 
trepidamente s’ efponeva nelle grandi urgen- 
ze, e fapea contenerli fuori di quelle, per 
quello cotnplefTo dico di ragioni non potea 
il Principe Eugenio perder le battaglie , do- 
po che pel l\io pollo ne fu il conduttore, 
e l’arbitro. Quello carattere ch’era noto 
a fuoi nemici , quanto alle fue Truppe , li 
sbigottiva ». e li conteneva in gran fuggezio- 
ne; favorevole politura pel Principe Euge- 
nio s che contribuiva alle fue vittorie. Di 
fatto quante *olte il Turco non avrebbe 
perduto, , le L ii nome di quell’ Eroe non 
avelie vfparlo nel -campo un riverenziale ti- 
more , o piutpfto (pavento! E quante volte 


Digitized by Googli 


la : Francia fi è pentita dell’imprudenza, 
colla quale offerfe già ad Eugenio una buo- 
na Abbadia allorché chiedeva una fpada. 

Se la Regina Anna d’Inghilterra non 
facrificava alle private paffioni con imper- 
donabil delitto il maffimo bene della Patria , 
ed vantaggi de Tuoi fedeli Alleati, avrebbe 
la Francia pagato il .fio fenza rimedio de 
non accettati fervigj, e delle difprezate of- 
ferte di sì grand’uomo , e i nomi di Malbau- 
roug , e di Eugenio farebber gemere ed im- 
pallidire ogni Francefe. 

E' fuperfluo l’entrar qui in un detta- 
glio maggiore del fuo moral carattere. Nel 
rapprefentarlo Miniftro , e Guerriero fi fono 
moftrate abbaftanza le affezioni del fuo cuo- 
re i e le morali virtù. 

; Dicono alcuni, che il Principe Eugenio 
vinceva il Duca di Malbouroug nella fecon- 
dità, e; prontezza de ripieghi; ma che Mal- 
bouroug vinceva lui nella prontezza dell’> 
ottima i'celta fra tutti i proporti partiti, on-/ 
de concludono che l’uno, e l’altro fommati 
infieme componeva il perfettiflìmo Genera- 
le; giacché non mancava loro alcuna altra 
virtù di tal carattere .. Credo che quella mi- 
ftura farebbe anche fiata neceflaria per un 
altra j ragione cioè perchè la generofità del 
Principe. Eugenio : avertè temperata , e sbat- 
tuta l’avarizia del Duca di Malbouroug, vi- 
. .. K 2 zio,’ 
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zio, che nuoce Tempre alla fortuna dell’armi, 
quando egli è nel Duce fupremo; perchè 
eflendo 1* avarizia ne potentitììmi uomini 
grandemente efofa agli occfei di tutti, e di più 
configliando ogni momento i’ingiuftizia, slon- 
tana gli animi de lubordinati, e induce TofpL 
zione d’ingiufto contro il fuperiore avaro. 

Morì nel 1736. a 21, aprile cT anni 72. 


FAMMXLTTCCX 

- STEFANO. 




- : 1 . ■. 

Iorentino. Profeffor Legale nello Stu- 


dio Pifano. Dal lato delle belle lettere era 


molto più elegante fcrittore più polito , e 
più corretto in verlì che in prqfa Latina. 
Quella propofizione a tutta f ària di un 
paradofTo; ma pur è certa cofa, e fe ne 
può anche indovinar la ragione. Quando 
parlava, c penfava da Poeca, avea prelenti 
— .allo fpirito i claffici, e il loro frafeggiamen- 
to; e quando parlava in profa, gli li affac- 
ciava i’ubito Io llil Legale, e degl’ Iftorici 
de’ tempi balli , e de’ monumenti di quei 
fecoli ; colè , che avea Tempre tra mani . 
Onde gli li era attaccata la loro lingua La* 
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tina lenza guadargli la buona, la quale non 
gli fi prefentava, fe non veftita del metro 
poetico, allora quando far voleva il Poeta, 
Quanto poi al fuo Papere itterico , 
egli era molto più al fatto della ftoria let- 
teraria , che della civile ; e la letteraria me- 
defima gli era molto più nota dalle rinnuo- 
vate lettere in giù di quel che gli folle la 
Storia del faper Greco, e Romano. 

In quanto Giureconfulto , egli era efat- 
to, e minuro, ma più fui far del Donello, 
che del Cujacio; il quale per altro, gli era 
cognito, e lo ftimava; ma non aveva ab- 
baftanza lo fpirito Cujaciano, perchè dalla 
fua gioventù afluefatto a interpretar le Leg- 
gi confettandole fottilmente, piuttofto che 
a rinvenirne il fenfo co' lumi della Storia 
Romana, e de* Clallìci. 

Morì pochi anni addietro , 


£. F ul JB X O 

MASSIMO . 


JCD etto il Cuntatore. Fù uno de più gran- 
di uomini, che vantar polla Timcomparabile 
Popolo Romano. La manfuetudine, l’equa- 
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bilità, la ferirà, un docile ricetto per' tutti 
i Tuoi maggiori, il parlar. poco, e a prò* 
polito, furono i caratteri della fua infanzia. 
Ma perchè riefciva poco ne’ Letterarj efer- 
cizi fu creduto da meno abili conofcitori 
d’ingegno ebete, c torpido; onde il chia- 
mavano la pecorella. Ma apparentemente ei 
fenciva della fvogliatezza per gli (ludi ret- 
toria , perchè parevangli inutili , e vaai , a. 
dalla fvogliatezza nafeea la difapplicazione 
a quella foggia di efercizi, non da un ta- 
lento corto, e da una impotente immagina- 
zione. Della qual cofa fi avvidero coloro, 
che il trattavano, e eh’ erano migliori giu- 
dici degl’ingegni. Quelli furono prefto di 
parere, che Fabio folle anzi di un efatto 
giudizio, e di un talento ficuro, perchè fern- 
pre circofpetto, e ponderante; e che per 
confeguenza farebbe preilo divenuto uno 
de’ più prudenti , de’ più penetranti de’ più 
fugaci Cittadini. I fatti dimollrarono la ve-= 
rità di un tal giudizio. 

Minacciava Annibaie la rovina eilrema 
al Popolo Romano colla fua llraordinaria 
abilità nell’arte della guerra, e colla fua 
brava truppa afluefatta a vincer feinpre . 
Non fi era per anche trovato alcuno de 
Generali Romani che avelie faputo non di- 
rò batter Annibaie , ma contrabilanciarlo , 
o rendergli, o raffrenarlo . Lo sbigottimento 
. hiii'f .. . . oppri- 
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opprimea 1* animo de’ Romani, e la trepida- 
zione , e la perturbazione de configli ne 
affrettava la diftruzione. Q. Fabio folo fra 
tutti , calmo e placido , e imperterrito e colf 
elempio , e colle concioni incoraggiva il 
Popolo, e il Senato a fperar bene delle 
cole, e perfuadea non effer invincibile An- 
nibale, purché fi combatteffe più coll’arte, 
e coll’ingegno, che colla viva forza; eifer 
fommamente terribile nel Duce Cartaginefe 
la maniera di far la guerra, ma poco il ner- 
vo de’fuoi eferciti , benché vittoriofi , e difci- 
plinatiilìmi . Arringava Fabio come ad uomo 
di gran configlio, e di grandi idee pieno 
convienfi, non come un Retore oziofo, e 
fucato; e piaceva per la grave, e femplice 
folidità de fuoi raziocini, e delle lue fen- 
tenze più che altri non piacerebbe cogli 
ornamenti, e colle gale della eloquenza. 

Ripofe dunque il Popolo, e il Sena- 
to tutta la fua fiducia in Fabio, e a pieni 
fuffragj fù creato Dittatore. Egli fece fuo 
Generale di Cavalleria Marco Minuzio » 
e raccolto un efercito più fcelto che nu- 
merofo , fi accinfe a difender la Patria con 
una foggia di guerra incognita fino allora 
a Romani, cioè coll’arte, e col non com- 
battere . Il fuo progetto era , metterfi al di 
fopra di tutti gli ftrattagemmi di Annibaie, 
ingannarlo, e tenerlo a bada a tutto po- 
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tere; e colla piccola guerra, e col benefi- 
zio del tempo impoverire di giorno in gior- 
no il di lui efercito malamente riftorabile 
per la lontananza di Cartagine, e pel po- 
litico partito, che fermentava colà contro 
il di lei Generale, procurando intanto per 
ogni ftrada di ajutare i Socj Italici dèi Popolo 
Romano , e di conlervarli in fede colle ca- 
rezze, e con i conforti. Non era efcogita- 
bile un piano di guerra più fenfato, e più 
opportuno in quelle circoftanze, ne altro 
uomo che Fabio, il fuo inventore, poteva 
in quei tempi efeguirlo, e fefeguì di fatto. 
Sempre in guardia, fempre vantaggiofamente 
portato, fempre artifiziofo, acquiftoiO ben 
predo f ammirazione di Annibaie fteffo; e 
laddove i Cartaginefi , e una gran parte de 
Romani credevano Fabio pufillanime, ed 
inetto alle imprefe. Annibaie giudicollo il 
più accorto, e il più tremendo degl’ inimi- 
ci. Onde folea dire, che quelle nuvolette, 
che occupavano la cima de monti farebbero 
• un giorno, o l’altro precipitate in grandi- 
ne, e in tempefta filile pianure; ed inten- 
dea per quelle nuvolette le Truppe di Fa- 
bio lèmpre portate in monte, e per decli- 
' nare la brava Cavalleria AfFricana e Spa- 
gnuola, e per veder da alto tutti i fuoi 
avvantaggi , e pericoli ; onde profittare ad 
ogni ora de primi , ed evitare in tempo i 
fecondi. 
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Tentò il Duce AfFricano ogni artifizio 
per condurre a una baccaglia il Diccacore , 
e ogni artifizio fu vano,* ma non riufcì 
vano a quello il progetto di fcaramucciare 
quà, e là rapidamente, e con buon efito 
contro di Annibaie. Il quale per uno sba- 
glio itinerario de conduttori fi ritrovò in 
così cattiva Umazione, che quafi difperò 
delle cofe Tue, Capendo che il nemico non 
era uomo da non accorgerli di tutta F im- 
portanza di quello sbaglio. Ne s’ingannò 
il gran Capitano. Fabio la vide; Fabio af- 
fediò di maniera l’Efercito Punico, che fili 
a un dito della ultima fu2 rovina nelle valli 
Cafiline della Campania . Non vi erano ufci- 
te che anguftiflìme, e quelle, e le bofca- 
glie avea fatte occupare il Dittatore, non 
men che le alture de monti, che corona- 
vano il Campo Cartaginefe. Non vi era al- 
tra fperanza che in qualche ftrattagemma 
inufitato. Annibaie ne aveva entro di fe 
una indeficiente miniera. Ordinò adunque 
che folle attaccato a ciafcun corno di mil- 
le, e più paja di Buoi un fafcio di com- 
buflibili materie, e una face; e quelli fe- 
ce marciare in piena notte, e in ordinanza 
verfo le anguflie difefe. Crederono i Ro- 
mani , che l’ Elercito fi muovefie per quel- 
le parti, ingannati dalle fiaccole regolate. 
Ma allor quando quelle materie ardenti co- 
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Blindarono a fcottare iBovi, fi mifer que« 
Iti nell’ultimo furore, e corfero forfennad 
all’ avanti, e per le bofcaglie, ove li fpin- 
gea quel dolore crudele. L’ inalpettato af- 
falco , di quelle beftie feroci difordinò i 
Romani occupacori de’ palli e l’incendio de’ 
virgulti nelle bofcaglie empie di terrore la 
truppa, che l’occupava, onde rifuggifli all’ 
accampamento maggiore. L’efercito di An- 
nibaie fece il refto, e con danno notabile 
de Romani ufcì libero da tanto pericolo . 
Se non che Fabio allo fchiarir del giorno 
infeguì la retroguardia de Cartaginefi , e 
vendicò i danni, che la notte, i Bovi, e 
gl’inimici aveano fatti a’fuoi. 

Il favio Dittatore fi accorfe prima del 
dì dell’ artifizio del Generale Affricano, aven- 
do veduti alcuni di quei Bovi in vicinan- 
za, ma apprendendo le di lui aftuzie, non 
volle arrifchiare il nervo della lua truppa 
in mezzo alle tenebre. 

Quello prudentifiìmo partito gli conci- 
tò l’odio de Romani, che ornai apertamen- 
te lo trattavano di codardo, fcioccamente 
lufingatifi di poter vincere i Cartaginefi 
fenza combatterli colle armi, ed a forza di 
artifizi contro il più artifiziofo de mortali. 
Piacque ad Annibaie la notizia di quella dif- 
famazione , e per accrefcer l’ animofità di 
Roma contro il Dittatore, comandò che le 
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campagne di lui fafiero fantdmente rìfpettace 
da Tuoi , e con guardia pubblica difefe da 
ogni infulco, mentre intanto abbandonava al 
ferro, e al fuoco della Truppa tutto il ri- 
manente . Senza il profondo rifpetto , che 
per inveterata abitudine foleano portare i 
Romani ,alla dignità Dittatoria avrebbono 
deporto il gran Fabio; ma per tal ragione 
non ofando tanto,. gli aggiunfero altro Dit- 
tatore, e fu il Generale della Cavalleria 
Marco Minuzio giovine intollerante, au- 
dace, precipitofo, e che non potea Ap- 
portare perciò quella calma imperturbabile, 
quella morofa circofpezione del Dittatore, 
da lui interpetrata per una vile paura, per 
una verace poltroneria. Fabio foffrì magna- 
nimamente quella inurttata novità, tanfo!- 
traggiofa al fuo onore , e compatendo per 
amor della Patria le pazzie de’ Cittadini , e 
i propij torti, nè fe ne lagnò, nè dimife 
la Dittatura; dicendo che allora veramente 
farebbe timido, e codardo, quando averte 
avuto paura delfingiufte altrui maldicenze; 
che il temere la infolita abilità di Annibaie 
per affetto alla Patria era virth; che ogni., 
altra inquietudine era indegna di Fabio. 
Accolfe dunque il Collega ferenamente, e 
prevedendo la rovina del tutto , fe averter 
comandato 1* Efercito a vicenda , propofe 
una divifione, e Minuzio accettolla. Ri- 
. s tenne 
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tenne dunque Fabio la prima e la quana 
Legione; laficiò a Minuzie il comando della 
feconda, e terza. 

Riforfero fubito le fperanze d’ Anniba- 
ie. Era certo di burlar Minuzio, e di 
batterlo. Difperava di poter l’uno* e l’al- 
tro fopra di Fabio. Finte mofle condufl'er 
Minuzio nella rete; credette da precipitofo 
qual’era alle apparenze e all’avvantaggio aper- 
togli a bello Àudio. Fil inviluppato da An- 
nibaie, e una grande ftrage fcorfe per en- 
tro le Legioni Romane. Q. Fabio pianfe 
la Patria, e dimenticati gli affètti fuoi pri- 
vati foccorfe il giovine Dittatore con tanta 
bravura , e opportunità , che potette pur 
falvarfì con molte reliquie de’ fuoi. Ne fol 
tanto falvò quello r e quelle, ma con gra- 
ve danno affilile la truppa Carcaginefe. Mi- 
nuzio imparò in quella giornata a ben co- 
nofcere Annibaie, e fe ftelTo, e il gran Fa- 
bio , cui fece una confeflìone dell’ error fuo 
alla teda de’ Soldati; lo acclamò Padre e di 
fe, e di Roma, e giurò di dipender fem- 
pre da’ fuoi inappuntabili configli, e di ve- 
nerarlo come fupremo Maellro dell’arte. 

Quello fatto non sò fe più gloriofo 
per Minuzio , o per Fabio riacquillò a 
quello tutti gli affetti della truppa, e tutte 
l’ acclamazioni di Roma. Dopo di che il 
Dittatore portoflì alla capitale per adempiere 
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i riti della Religione, e depofe fpontaneo 
la Tua fuprema Magiftratura . Furono gli af* 
fari di guerra rimedi a Confoli Terenzio 
Varrone,'e L. Emilio Paolo; il primo teme* 
rario e profontuofo affai più di Minuzio ; il 
fecondo moderato ve prudente, ma inferiore 
di abilità a Q. Fabio, ch’era il fuo grand* 
efempdare. Comandavano i Confoli a vicen- 
da. Annibale ebbe una pienitlima vittoria fu 
i Romani nella famofa battaglia di Canne, 
comandando le armi di Roma il Confai /Var- 
rone, cui non potette fovvenire abbaftànza 
il faggio Emilio, che ferito nell’azione vol- 
le fpontaneamente reftar tra i cadaveri. Per- 
dettero i Romani 50. mila morti, e j 4. mi- 
la prigionieri. • : ' : ' 

Mentre il fola Q.‘ Fabio temeva Anni- 
baie per. faviezza,: tutta Roma era orgoglio- 
fa, e bravava; ora che tutta Roma era nell* 
ultima coftemazione , iu una miferabile con* 
fufione avvolta, il folo Fabio imperterrito 
fperava Egli folo vedea de’rimedj, egli fo- 
lo credea rifarcibili ancora le cofe.' Gli or- 
dini della Città riamerò al grand’ uomo 
per la feconda volta , e il generofo facrificò 
di nuovo la fua tranquillità alla Patria. Re- 
golò tutto ciò, che conveniva alla difficile 
imprefa. Previde, e provvide com’ei fole- 
va, e fatto elegger Gonidio, e perciò fuo 
Collega Claudio Marcello , il famofo Efpu- 
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gnatore di Siracufa ufcì di nuovo contro 
il vincitore. Era Marcello braviamo, e ve- 
locilfimo fenza temerità; i talenti di lui con- 
giunti a quelli di Fabio, e la. loro, cordiale 
unione facevano un tutto incomparabile * 
Marcello era la fpada, jQ. Fa bio-rio feudo 
di Roma, come dice Poilidonio*: Marcello 
efeguendo , ed invertendo, conié un fulmi- 
ne,* Fabio evitando , e regolando', . e fcara- 
mucciando qua, e là, impoverirono .di mo- 
do Annibaie, ch’egli aveva ora mai molto 
più 1* apparenza di vinto , che di. prepotente 
vincitore. - . ‘ji j e n, *■ * 

- -Ma ficcome Marcello non Tempre agi- 
va di concerto con Fabio , ed. eteno fepa- 
rati di luogo; così il primo condefcenden- 
do forfè troppo al fuo militare ardore, al- 
la fua irrequieta attività, ?cbe di. più :fapeva 
efler molto molefta ad Annibaie fteflb, .do- 
po alcune fanguitiofe , e vigorofiflìme azio- 
ni, nelle quali fù inconftante là fortuna tra. 
i Cartaginefi, e i Romani, forprefo in una 
imbofeata, mentre volea riconofcere perfo- 
nalmente un luogo opportunifilmo da An- 
nibaie lafciato per artifizio, vi perdè la vi- 
ta trafitto in un fianco da una lancia 4 infie- 
rne coll’altro Confale Crifpino fuo Collega. 
Q. Fabio avrebbe avuto per cofa certa che 
quel vantaggiofo porto * dal Cartaginefa la- 
biato dove» tentarli con ogn’ immaginabile 
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precauzione, perchè una fvifta lì fatta non 
era da Annibaie, ma era bene da lui il na- 
fcondervi degli aguati per gl’ incauti inimici 
innamorati di un portamento tanto (limabi- 
le; onde o egli avrebbe fatto cinger quel 
colle, ficchè l’arte del Capitano Africano 
reftafle delufa, e inutili i nafcondigli, o 
nella efplorazione dei luogo non avrebbe 
certamente efpofto ne fc medefimo, ne gl* 
importanti Duci , ma vi avrebbe adoprata 
una fcelta mano di forti uomini, condotti 
da un fubalterno cauto . Tanto è vero che 
bifognava combattere contro Annibaie con 
una fagaciflìma circofpezione , e più colla 
piccola guerra , e cogli ftrattagemmi , che 
in giornate campali , delle quali pochiffime 
furono vantaggiofe a’ Romani contro il Car- 
taginefe, e moltiflìme favorevoli a quello. 

Ma tornando a Fabio, ei riacquiftò ol- 
tre tante altre Città, che fi erano date ad 
Annibaie e prima, e duppo la battaglia di 
Canne, riacquiftò dico la importante Città 
di Taranto colle ftefie armi, colle quali 
aveala già ottenuta 1* AfFricano , cioè coi 
rigiro , e coll* arte , e tanto ben maneggia- 
ta , che • l’ accortiffimo Cartaginefe non la 
feppe conofcere, e con nuovi danni della 
fua truppa fù obbligato a vederla occupar 
da Romani folto i luoi occhi. 

Nobi- 
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Nobilitato con quefto nuovo trionfo 
tornò alla Patria il Confolo Fabio, e An- 
nibaie difperò di poter più tenere l’Italia. 
Vollero i Romani ufar bene della vittoria , 
e fpedirono in Ifpagna contro i Cartagine!! 
colà ftabiliti Publio Cornelio Scipione, quel 
grande, che poi fù detto !’ Affricano . Bat- 
tè quelli in ifpagna i nemici, ed acquiftò 
a Roma nuove Provincie. Fatto Confolo, 
e incaricato della guerra contro i Punici, 
deliberò di condurla in Affrica, e liberar 
così 1* Italia da Annibaie. Quefto partito 
parve al Tempre cauto Fabio imprudentiffi- 
mo, e rovinofo; onde arringò in contrario 
c in Senato , e al Popolo . Vi bifognava una 
gran flotta di mare, per trafportare tante le- 
gioni; bifognava sfornir la Italia, e Roma 
della maggiore, e miglior parte degli efer- 
citi, cioè lafciarla efpofta a un uomo, qual 
era Annibaie. L’evento del viaggio era pe* 
ricolofo; quello della guerra in Affrica al- 
trettanto. Se non vi accorreva Annibaie, 
era in gran rifchio Roma; fe vi accorreva 
un tal Duce, cinto da tutte le forze di Car- 
tagine, era quafi inevitabile una disfatta de’ 
Romani; che doveano poi temere da un 
fecondo, e più poffente ritorno l’ultima di- 
ftruzione. Non pertanto il partito di Sci- 
pione prevalfe. Ne altro ottenne Fabio, fe 
uon che fi trafportaflèro in Affrica le fole 
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truppe, eh’ erano in Sicilia, e poche più; 
onde non reftaffe troppo sfornita la Italia. 
Accufavano Fabio gli uni di foverchia, e 
debole timidità; gli altri d’invidia contro la 
gloria di Scipione. Ma egli rendeva ragio- 
ne del fuo parere, e quella ragione bifogna 
pur confeflarla la più ficura, e la più fa- 
via. Egli era il più certo partito il cacciar 
d’Italia Annibaie già battuto, ed impoverito 
che arrifehiar tanto, e in tante dubbiezze 
portando la guerra a Cartagine. Ma noti 
Tempre gl’imprudenti palli rovinano, quan- 
do gran valore, e fortunati rifeontri ne affi* 
ftono. Scipione trionfò de’ Cartaginefi , é 
di Cartagine ftefla , e in conleguenza di 
Annibaie . 

Fabio avrebbe certamente goduto di 
quel felice fuccelfo della imprudente ridu- 
zione, ma cefsò di vivere prima di cotefto 
fortunato fine delle Puniche guerre. Se i Cit- . 
tadini Romani non aveffero contribuito col 
lor denaro alle pompe funebri donate a quel 
Padre della Patria , farebbe iellato poco 
meno che inlèpoko. Tanto egli avea faputo 
efl'er povero in mezzo alle più belle occa- 
lioni di arricchire; anzi il di lui Eroifmo 
avea faputo farlo divenir povero ; poiché 
avea venduti i Tuoi beni per pagar col pro- 
prio denaro la Truppa, giacché la ingranili* 
ma Roma non gli mandava di che pafcerla, 
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e ftipendiarla per cabrale del partito contra- 
rio, mentr’ei come Dittator comandava. 
Vivca nel * 33 . innanzi a G. C. 


JE’EM.DlXr^SrDQ T. 

IL CATTOLICO RE DI SPAGNA. 

«§» Bi«Bra5Z35BÌÌ5 -*§> 

3F Iglio di Giovanni II. Re di Aragona , e 
di Bianca Principefla di Navarra. Fìi pre- 
fcelto in Ifpofo da Ifabella unica erede di 
Cartiglia , richiefta invano da Principi reali 
d’ Inghilterra , e di Francia , e dal Re di 
Portogallo. I due Conjugi fi afiòciarono vi- 
cendevolmente all’ amminiftrazione de’ loro 
Stati , pel regolamento de’ quali promulgaro- 
no nuove Leggi, chiamate del Toro, dalla 
Città , ove furono pubblicate , e che domi- 
nan tuttavia nelle Spagne. Ebbero due figli 
mafchi Giovanni e Ferdinando, e quattro 
femmine Ifabella, Giovanna, Maria, e Cate- 
rina. 11 primogenito fposò Margherita figlia 
di Maffìmiliano Cefare, e morì fenza prole. 
Ferdinando fecondogenito, e Re di Napoli 
morì lenza figli elfo pure. Corfe la mede- 
fima cattiva forte la maggiore delle femmine 
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Ifabella , fpofata ad Emanuello IV. Re di 
Portogallo. Divenne dunque Giovanna la fe- 
condogenita erede universale delle Corone di 
Aragona, e Cartiglia. Sposò quefta Filippo il 
Bello , unico figlio di Celare Maflìmiliano , e 
Padre di Carlo V., e Ferdinando I. Cefari. 

Volle Ferdinando il Cattolico ampliare 
i Dominj della Tua Corona, e di quella d* 
Ifabella. Cacciò dunque da tutta la Spagna i 
Mori , de’ quali il Re Boabidila era forte in 
Granata. Quefta vittoria di Ferdinando vuotò 
la Spagna di 17. mila famiglie, e di moltifi 
lime ricchezze; poiché volle il Monarca 
efpulfi co’ Mori , anche gli Ebrei . 

Ad una evacuazione così violenta fe ne 
aggiunfe un altra, che feguita tuttora ad af- 
fliggere la Monarchia Spagnuola, e fu quella 
per la conquida , e detenzione del Nuovo 
Mondo ,* le vafte , e ricche Itole adiacenti 
al quale avea fcoperto il Colombo, lafcian- 
do al famofo Amerigo Vefpucci la gloria di 
fcender il primo tra gli Europei fu quel gran 
continente, cui dette il nome di America* 
Dunque Ferdinando acquiftò è vero delle 
nuove Provincie in Spagna, e de’nuovi Regni 
all’ Indie, ma efaurì di gelitela Monarchia; 
e il Popolo numerofilfimo , e induftriofo è 
la vera potenza de’ Sovrani . 

Non contento di quelle imprefe più am- 
biziofe, e vafte, che politiche, e virtuale,- 
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non folo efpugnò alcune Città di Affrica, 
perchè gli ferviflero di antemurale contro i 
Mori Affricani, ma invafe ancora il Regno 
di Napoli in compagnia di Luigi XI. Re di 
Francia , all* occalione che Ferdinando Tuo 
figlio morendo lenza eredi chiamò ai fuo 
Trono Federigo Zio ad efclulione del Pa- 
dre. In un folo anno compiè la conquilìa 
delle due Sicilie da dividerli co’ Franceli. 
Ma non convenendo ne’ limiti, nata querela 
tra Ferdinando, e Luigi, flirono i Franceli 
cacciati d’Italia dal gran Confalvo Generale 
del Re Cattolico, e conquiftatore del Regno 
di Granata. 

Entrò nella Lega di Cambray, e poi la 
ruppe ad efempio di Papa Giulio II. Onde 
prelè l’ armi di nuovo contro Luigi XII. , e 
enntro Giovanni Re di Navarra , perchè 
aderente di quello. Giovanni perdette così 
la Navàfra Superiore, e Ferdinando per affi* 
curarfenc la dominazione fposò in feconde 
nozze Germana di Foix nipote ex fitta del 
Re Giovanni, che non avea prole mafchile. 

Morì di anni 73. , il 38. del Regno per 
una bevanda venerea propinatagli dalla mo- 
glie , ad oggetto di eccitarlo al coito . La 
l'uà condotta contro i Mori , contro gli 
Ebrei , e contro gl’ innocentini mi , e nume- 
rofulimi Popoli Americani il dimoftra dilli- 
tnauiiUiUO, e ingiuiliiiitno . Fù inoltre ava- 
ro, 
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ro, e fi facea lecito di mancar di parola , 
qualunque volta lo credeva a proposto. 
Morì nel 1516. 


f : rz jpf o 

RE DI MACEDONIA. 


L. 


fA facilità , la umanità , e il coraggio fu- 
rono le virtù morali di Filippo il Macedo- 
ne. La prudenza, e la fcienza deila guerra 
furono i Tuoi meriti intellettuali. Alfajuto 
di tali qualità refe rifpettabile , il Regno di 
Macedonia , dilatandone notabilmente co’con- 
fini il potere, e infieme guadagnò l’affetto, 
e la (lima delle fue Truppe, anzi di tutte 
le Repubbliche Greche; le quali e deferiva- 
no molto a’ Cuoi configli , e fidarono alle fue 
mani le comuni forze pel ben generale di 
Grecia . I quali affetti , e la qual fiducia fan- 
no un grand’ encomio a Filippo , trattandoli 
di un complefTo di piccoli Stati, pieni d* 
uomini di fpirito, e di fottili, e diffidenti 
Politici , e d’ invidiofi Capitani . La fcuola 
di Epaminonda, e di Leonida non farebbe 
fiata fufficiente ad acquetare a Filippo tao* 
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ta riputazione militare , e tanta confiderazio* 
ne, fe quei roaeftri non avefler trovato in 
lui dell’ eccellenti qualità naturali , e s’ ei non 
fi foffe in gran parte formato da fe medefimo. 

Non folo fu creduto più umano , e più 
cortefe di Aleiìàndro il Magno, ma la Trup- 
pa veterana giudicollo anche più abile Ca- 
pitano del figlio. Egli è probabile per altro 
che in quello giudizio fi mefcolafle un po- 
co l’affetto. Con tutto quello però fe la 
morte il lafciaVa invecchiare , le di lui gefta 
avrebber fatto molto maggiore invidia ad 
. Aleflàndro , poiché fecondo tutte le appa- 
renze egli avrebbe battuti, e domati i Per- 
fiani in qualità di fupremo Generale di Gre- 
cia, e colle pubbliche forze della Nazione, 
delle quali non potè far ufo per colpa della 
morte, ed a gloria del figlio conquiftatorc. 

Morì 336. Anni prima di G. C. 


JF a W $ 3E C 

GIACOBBE EBREO. 

.TOr Nobilifiima Famiglia Spagnuola, ma 
•che avea confervato legatamente di Padre 
,in Figlio. fEbraifmo. Il Marchefe Fonfeca 
. di 
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di lui Fratello dimorante in Venezia fi con- 
fervò Criltiano; ma Giacobbe fedotto ancor 
giovinetto da fuoi fè profelfione del Giudai- 
imo prima nafcofamente quindi publicamen- 
te. Quanto al redo egli era perfettamente 
ben educato, ed uomo di grandilììmo me- 
rito. Era Teologo, e medico, e in ambe, 
due le facoltà eccellente. Nella fua maggior 
età dopo di aver prefo il pubblico partito 
degli Ebrei fìi d’openione, che ogni cre- 
denza, e ogni culto religiofo fofle lodevo- 
le, e grato a Dio, purehè riconofceffe i 
tìfici , e morali attributi di quell’ ElTer Su- 
premo, e non credette permeilo alcun vi- 
zio morale. Qui fi ridufle la fua Teologia. 

Nella medicina teoretica era Belliniano, 
e Macchinifta, cioè era nella vera dottri- 
na, e nella pratica Rediano, lontaniamo 
dalla medica ciurma, e amante della fem- 
plicità de’ rimedi. Credea capitali tra quelli 
la regola di vità, l’acqua or pura, or nitra- 
ta, fecondo i diverfi cali, il latte, i decot- 
ti d’erbe, la China, l’Oppio, e il Mercu- 
rio vergine ben propinato. Giudicava, che- 
la Farmacìa andalfe poco più in là. Credea 
1’ emilfione del fangue falubre in tutti i 
cafi di pletora: in tutti gl’ altqi anzi catti- 
va, che buona. 

La llloria facra , ecclefiaftica , e pro- 
fana gli era affai familiare, e le belle lettere 
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eran le Tue delizie. Intendeva, parlare, e 
fcrivere il Greco, il Latino, l’Arabo, f 
Ebraico, il Turco, l’Italiano, il Francefe, 
e lo Spagnuolo idioma, e tutti eccellente- 
mente, e pulitiflìmamente. Con tutti que- 
lli fcientifici, ed eruditi ornamenti congiun- 
geva una gran dertrezza, e attitudine per 
gli affari di Gabinetto, e di Stato. Quindi 
egli era primo Dragomanno della Regia Ara* 
bafciata di Francia alla Porta Ottomanna, e 
incaricato di fatto degli affari della iftefTa 
Corte, quanto lo era V Ambafciadore , e 
più. Tal riputazione di prudenza, e di 
abilità si era acquiftata appreffo il miniftero 
Francefe. Per una limile (lima era pubblico 
incaricato degli affari appreffo la Porta da 
quei Principi Criltiani, che le fon Tributa- 
ri . Tali onori fuppongono un merito ftraor- 
dinario, perchè vadano a cercar un Ebreo. 
F,gli era bello, e ben fatto. Parea nato per 
la Corte, e una dolce dignità regolava 
ogni momento i fuoi gefli , e la fua lingua . 
Il Gran Signore gli offerfe il porto di fuo 
Protomedico, e un luogo nel Divano; ma 
ei ricusò di doventar Turco. Se ne fervi 
adunque fenza carattere, ne volle da altri 
effer medicato , ne che altri medicaffer quelle 
Dame del ferraglio, che gli erano più care. 
Le cateratte lo acciecarono; ed avendone 
tentata infelicemente la cura in Cortantino- 
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poli da un occhio, deliberò faviamentc di 
venir in Tofcana , eh’ egli amava canto , a 
fari! curar dall’altro. Il Gran Sultano rac- 
comandollo egli fteflo caldamente, e i pri- 
mi Mmiftri di Francia altrettanto. S. A. R. 
gli fece molti onori,, onde da altri ne rice- 
vette inoltiffimi. Egli era Tempre nelle pri- 
me cs»tnpagnie, e a* pranzi de’ Grandi, fen* 
zache il Tuo Ebreifmo gli facefle il minimo 
oracolo. Guarì perfettamente dall* occhio 
non guaito dall’imperito di Coftantinopoli 
per la felice pratica abilità di Cefare Lapi 
Litotomo, ed Oculifta di Pifa, giacché per 
la prima operazione del celebre Signore Be- 
nevoli in Firenze o la cateratta non fu de- 
preda, o rifai*. 

Una fera al Caffè in Livorno, mentr'era 
ancor cieco, avendo fentito qualche parola 
di difprezzo oontro di lui in bocca al Co- 
lonello Velafco, ed avendo faputo, eh* era- 
no ivi prefent* molti illuflri Signori della 
Truppa Spagnuola, condufTe deliramente il 
difeorfo fulla fua propria famiglia, e con 
palpabili genealogìe appellando i Grandi , eh’ 
erano con l’armata , moftrò edere molte chia- 
re Famiglie di Spagna fue ftrette alleate di 
fangue, efler la fua cafa ftipice di altre, che 
ora godono fplendida nobiltà , ed eflTere lui 
difeelò per femmina da due fole generazio- 
ni da una Velafco , come il Velafco da una 
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Fonfeca del fuo proprio ramo. A quell* 
lolenne , e crudel vendetta tacque il Vela- 
fco, tacquero tutti gli altri, fenza olàr dì 
far moto, e confali indi a poco partirono 
e furon poi vivamente rampognati di aver 
data quella ocCafione al Fonfeca dal Conte 
di Charmj General Comandante, che avea 
pel medemo una particolare confiderazione. 

Io ho veduto il fuo carteggio col Gran 
Vifir, col Gran Muftì, colf Agà de Gian- 
nizzeri, co’ Principi tributari al Turco della 
Vallacchia , e Tranlìlvania , con Mr. de 
Maurepas , con Mr. d’ Argenfon , ed altri 
Miniftri di Francia; il qual carteggio mi 
coflrinfe a credere, eh* elfo godea non fo- 
lamente le loro grazie; ma n’era di più fpe- 
cialmente ftimato, e rifpettato. 

Era caro a tutto l’ordine di San Fran- 
cefco in modo particolare, perchè non fo- 
lo avea fatto fempre a quei Religiolì del 
bene ; ma gli aveva protetti nell’ Impero 
Ottomanno , ed ottenuto pel Santo Sepol- 
cro la condonazione per due anni del tri- 
buto, un dono di molte migliaja di Sulta- 
nini dal Gran Signore per il refarcimento 
della fabbrica, nouvi ordini perchè fofì'e ri- 
fpettato quel Santo luogo, e un forte ga- 
Itigo, e lo sfratto del Govemator di Gerula- 
lernme , perchè aveva fatto infulto , e vio- 
lenza, e al Santuario, e a’cuftodi; onde 
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il Superiore di eflì fpedl una teftimoniale 
amplilfima in pergamena, che il Fonfeca 
portava feco, nella quale riconofceva da 
lui il gran beneficio, 1* attediava a tutto il 
Criftianefimo , gli rendea publiche grazie , 
eccittava tutto il fuo ordine alla gratitudi- 
ne, ed a pregar Dio, che a* tanti doni, ed 
alle civili virtù date al Fonfeca aggiungere 
la fuprema grazia dell’eterna fallite. 

Egli ebbe dal Gran Turco un Marche- 
fato ampio in Tranfilvania, o nella Servia; 
ch’io non mi ricordo, del quale il Fonfe- 
ca non profittò punto; perchè impiegò 1* 
entrate di eflo in provveder quel Popolo 
Criftiano di buoni Preti, in rifar Chiefe, 
e vafi Sacri , e utenzili in follievo di quella 
Comunità. Eflo credea, come dilli, che 
ogni Religione fofle buona, purché rico* 
rrofcefle un Dio unico, e cotnandafle le 
virtù morali; ma credeva anche che una 
qualche Religione di tal forta doveva aver 
ogni uomo, e che eflendo la naturale del 
fuo Marchefato la Criftiana, egli era obli- 
gato a farla inferire negli animi di quel 
Popolo, e a farla rifpettare pel loro bene. 
Nefluno adunque fi maraviglierà fe i Cri- 
ftiani lo amavano per una parte, e il con- 
verfavano per l’altra volentieriflimo . 

.Ebbe un figlio di grande fpirito, ch’egli 
amava teneramente, benché folle difpendio- 
. io ; 
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fo; ed era molto afflitto in vedendolo di- 
fiaccato coll’ animo da ogni Religione; Pic- 
chè più volte pregommi colle più forti iftan- 
ze, e più calde, eh’ io lo riduceUi a credere 
in Dio , e ad ammettere la Religione natura- 
le in buona Filofofia, fperando, che poi fa- 
rebbe facilmente pafiato a conformarli ad 
un culto, e farebbe (lato contento del pa- 
ri , fe il giovine avelie agito rehgiofamente , 
o qual membro della Sinagoga , o qual pro- 
felita della Chiefa. Io mi accinfi volentieri 
a quella conquida, e lo ridulfl a non po- 
termi più rifpundere full’ articolo della Divi- 
nità, e della Religion naturale lafciando ad 
altri T illuminarlo intieramente fulla vera Re- 
ligione. Il Padre uè fù più contento; ne 
sò poi, cola ne fia accaduto; s ò bene, che 
il Dottore Funfeca morì di Cardialgia in 
Coftantinopoli due anni circa dopo il fuo ri- 
torno colà; la qual morte egli mi avea pre- 
detta , benché forfè non la credefle così vicina. 

Un’altra fua predizione abbiam veduta 
verificare in pochi anni. Egli avea conofciu- 
to perfonaimente in Coftantinopoli il prefen- 
te Schak- Nadir Sofl di Perda, allora Ta« 
mas-Kouli-Kam privato; ed avea capito, 
che un tal uomo in quelle circoftanze non 
poteva reftar privato, ne efler Principe po- 
co confiderabile o mediocre . Mi difle , che 
aveva avuto gran piacere di vedere, quali 
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fono gli Eroi greggi fatti dalla natura, e che 
Kouli-Kam medefìmo dicea di fentirfi entro 
di fe tale aitino , che non potea (lare entro 
i confini del corpo , e che o l’avrebbe fquar- 
ciato, o condotto a grandi, e infolite av- 
venture . 

Morì pochi anni addietro . 
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BERNARDO. 
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MLx N de più abili belli fpiriti della Francia. 
E' Autore di uno Itile di diffidi imitazione. 


quanto lo è il Panegirico di Plinio a Traja- 
no; e come quefto a prodotte innumerabili 
cattive copie, così quello a* partoriti alla 
Francia ittnumerabili cattivi imitatori . Egli 
a una immaginazione fioritiffima , e ricchif- 
fima , uno itile pieghevole , e ubbidiente ; 
dà un giro ftraordinario a’ Tuoi pcnfieri , e 
un brillante, che fpicca, e forprende il Let- 
tore. Senza una grande abilità chi vuol fa- 
migliarlo nell* eloquenza , darà infallibilmente 
nello sforzato, nel falfo fattile, nel concet* 
tofo marinefco, e bifagnando nel galimatias, 
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come realmente, è accaduto; onde certi 
Francefi chiamano Mr. di Fontenellc il cor- 
ruteor dello Itile; ma effi han torto, quan- 
to ne han coloro, che ardifeon d’ imitarlo 
lenza il giudizio, e l’ immaginazione inde- 
nte di quell’ elegantilfimo Autore . Non ne- 
gò per altro che egli lteffo non abbia in 
alcune parti quei difetti, a’ quali a fervito 
di occafione a meno abili Tuoi imitatori ì 
Le fue lettere fotto il nome del Cavalier 
di Hcr, e le fue Poefie ne fan fede. La 
fanno anche in parte i fuoi Dialoghi de’ 
morti. Ma la pluralità de Mondi, Tutoria 
degli Oracoli, buona parte de’ Dialoghi de* 
morti, alcune poche lettere del Cavalier di 
Her, e qualche Poefia, come la Canzone 
fulia noja fono benilfimo fcritte, e fpiri- 
tolìtfime, fenza i divifati vizi. I fuoi Elogi 
poi degli Accademici morti dell’ Accademia 
delle Scienze fono un capo d’ opera nel ge- 
nere d’ Elogi Iflorici. Com’egli feri ve* così 
parlava per lo più, ond’è paffuto per l’uo- 
mo più eloquente di Francia. Egli era il 
fapiente, o il filofofo alla moda, gratiffimo 
fino alle Dame, e alla Corte, e da quelle, 
e da quella ricercatifìimo anche negli anni 
Tuoi più vecchi. La fua Ifloria dell’Accade- 
mia Reale prova la fua eccellenza nelle faen- 
ze fuperiori. Non può fcriver così chi non 
è buon Filofofo , e buoù Geometra, benché 
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nd fuo libro full’ infinito gli fiano fuggiti uè’ 
geometrici errori. 

Egli a mantenuto la forza dello fpirito, 
il limpido penfare, fornata, e variata elo- 
quenza fino alla gran vecchiaja; ha fatto le 
funzioni di Segretario dell’Accademia altret- 
tanto gravi , quanto onorevoli oltre f ottan- 
tennio anno della fua età. Or sì ripofa , e 
gli è fucceduto degnamente Mr. di Mairan. 

Morì quafì Centenario , pochi Anni fono . 



JFJ&Jl CESCO X' 


RE DI FRANCIA. 



G Ia' Duca di Valois. Succefle a Lodo- 
vico XII. che morì fenza prole mafchHe. 
Il fuo amore per le fetenze lo ha refo piìt 
gloriofo delle fue armi. Egli è il riftorator 
delle lettere ne fuoi Regni. Le Mufe e 
le nobili facoltà attratte dalla munificenza, 
e dalle carezze di Francefco pacarono le 
Alpi dalla Icalia, e prefero domicilio in 
Francia. Così gli Italiani, che avevano por- 
tato alle Gallie colle armi Romane le ci- 
vili virtù, e fequiflitne leggi del Popolo 
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Romano ebber la gloria di regalare fotto 
— quello gran Re a’ Francefi imbarbariti cul- 
tura, eloquenza, e fapere. 

L* affetco che Francefco avea per le 
feienze noi diftrafle però dal maneggio del- 
le armi. FU anzi egli un bravo Soldato, 
e fludiofo della militar gloria. Ma Carlo V. 
contro di cui volle Francefco mifurar le 
fue forze, era troppo potente, e di trop- 
po eccellenti Generali fornito per ottener 
niente colla guerra fopra di lui. Francefco 
aveva ambito l’Impero, c gli era Rato pre- 
ferito Carlo V. Quindi il principio delle 
animofità. Il genio conquiftatore di quell’ 
ultimo, che riuniva fui fuo capo tanti Stati, 
fece temere a Francefco nell’ Imperatore un’ 
inimico di Francia atto a conquiftarla , fe 
non gli fi opponea per tempo con poderofi 
eferciti e con rifpettabili confederazioni La 
rivalità adunque, e l’apprenfione configlia- 
ron Francefco a romper la pace con Cefa- 
re. Si collegò col Re di Navarra contro 
gli Spagnuoli, portò le armi in Italia, oc- 
cupò Milano, ed altre Città. Ma fotto Pa- 
via Ri disfatto con memorabile ftrage dal 
Borbone fuo ribelle, dal Marchefe di Pe- 
lcara , e dal Marchefe del Vafto Generali 
di Augufio , che prefer prigioniero di guer- 
ra lo fteflo Re ferito leggiermente in una 
cofcia, in una mano, e in una gota, e di- 
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fefo contro più colpi di fucile da una co- 
razza di eccellente tempera . Ritenuto in 
Ifpagna più mefi ricomprò da Carlo V. la 
fua libertà con gravilfime condizioni le qua- 
li ebbe per involontarie, e perciò creden- 
dofene fciolto ruppe un’ altra volta contro 
l’ Imperatore. Margherita Zia di Carlo V. e 
Luifa Madre di Francefco fi adoperarono 
virilmente per la pace, e la conclufer di 
nuovo a Cambraj. 

Un’ altro incidente mefle in mano a 
Francefco novella occafione di prender le 
armi contro Cefare, perchè contro i fuoi 
collegati. Francefco II. Sforza Duca di Mi- 
lano fece decapitare l’Ambafciadore di Fran- 
cia reo di omicidio. Colta Francefco l’op- 
portunità col pretefto di vendicar l’offefo 
diritto delle Genti attaccò il Duca, ed in- 
tanto eccitati gli Svizzeri contro la Cafa di 
Savoja , invafe con efiì , ed occupò e quel- 
la Provincia e il Piemonte colla ragione di 
non aver ricevuta da quel Principe tutta la 
dote convenuta nel fuo Matrimonio colla 
Principefia di Savoja. Il Papa, e gflnglefi 
ajutarono Francefco I. Ma Carlo V. per la 
fucceduta morte dello Sforza prefe tutto il 
Ducato di Milano, e il ritenne corhe Feu- 
do Imperiale , e coltri nfe Francefco alla 
pace di Nizza colla mediazione di Clemen- 
te VII. Pgpa. 

M La 
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La quarta guerra di Francefco contro 
Cefare eh’ era collegato coll* Inghilterra fini 
colla pace di Crefpi, nella quale furono Iti- 
pulati due matrimonj uno di Carlo V. colla 
figlia di Francefco I, e l’altro di Carlo fe- 
condogenito del Re Francefco con una fi- 
glia dell’ Imperatore , che aver doveva in 
dote il Ducato di Milano. Ma non ebber 
quelli trattati effetto alcuno per la morte del 
Principe Carlo di Francia, e della Princi- 
pefia defilata a Cefare. Continuò France- 
fco la guerra cogli Inglefi,' ma quelli ebbe- 
ro il difopra; poiché prefero Boulogne di 
Francia , ricomprata poi da Francefco nella 
pace con groflò sborfo. 

Dopo lunga efitazione prefe il Re Fran- 
cefe il partito di foltenere i Protellanti di 
Germania ; ma non l’ efeguì efficacemente , 
perchè lo prevenne la morte nell’ anno 53. 
dell’ età e 33. del governo . 

Fu quello gran Principe inclinatiffimo 
alle Donne, e generofo alimentatore di piti 
fue concubine, una delle quali chiamata la 
bella Ferroniera infettano, elTendo fiata pri- 
ma contaminata con quel morbo dal fuo 
marito gelofo , acciò ella lo comunicalTe a 
Francefco I. Del refto egli fti prudentiilimo , 
e piti Padre, che protettore degli uomini 
iUuftri, e di tutte le arti di pace. Non ri- 
fparmiò fatica pel bene de Puoi popoli, e 

per 
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per la gloria della Nazione . Fu giufto a 
fegno di non voler ricevere la dedizione 
della Città di Gant, perchè ribellatali a Ce- 
rare; e generofo e magnanimo fino a per- 
mettere lenza condizione alcuna che i’ Im- 
peratore traverfafle la Francia, cui refe inol- 
tre ogni foggia d’onore, quantunque Cefa- 
re lo avelie trattato duramente nella fua pri- 
gionìa . La Francia ha pochi altri Sovrani 
da porre a livello con Francefco I. Lo {li- 
marono, e l’amarono fin gli inimici, e ne 
dolfe la morte a tutta 1* Europa . 

Morì nel 1547. a 31. di Marzo d'anni 53. 


JFJSL O MO JSTJD 


PADRE DON CLAUDIO . 




Remonese . Monaco Camaldolenfe , Let- 


tore di Logica nello Audio Pifano. Buon 
Mattematico fmtecico, ed Analitico; ma la 
più diletta parte delle Mattematiche fcienze 
fono per lui le Meccaniche. Ei ftima me- 
no quelle mattematiche cognizioni , che non 
fi applicano alla materia, e a fenomeni dell’ 
univerfo. Ha ragione perchè fon preferibili 
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Tempre quelle verità geometriche, che oltre 
al dilettare come verità , fanno intender di 
più T opere della natura , e i perchè delle 
cofe. Ha molta palfione per la naturale Fi- 
lofofia, quindi il fuo amore delle Meccani- 
che Scienze , e la Tua diligenza nell’ efperi- 
mentare. Tutto occupato egli è adunque 
nell’ oflervare i fenomeni più ovvj, e i me- 
no offervati, e nell’ indagarne le caufe nelle 
vifcere delle Meccaniche Scienze. Ha dirteli 
vari Tuoi belli , e ben ragionati penrteri in- 
torno al Caldo, e al Freddo, e loro caufe 
ed effetti . E' giovane ancora , ed uno può 
con molta ragione allettarli molto da lui in 
quello genere di cofe. 

Egli ha dato un faggio della Tua abilità 
nelle materie tifiche, e del fuo circofpetto 
metodo di filofofare nel libro che ha ferie* 
to contro V opinione del Dottor Giovanni 
Gentili Medico della Sanità di Livorno , il 
quale penfa che gli Olj non contraggano pe- 
lle, e che quando anche la contraeffero , 
non potrebbero abbruciandoli render malfa- 
tta l’aria del vicinato; nel qual libro il Pa- 
dre Don Claudio a giudiziofamente inferiti 
molti penfieri giufti e profondi, ed ha riu- 
nite molte offervazioni non ovvie, e ftima- 
bili; quantunque nel fondo della quellione 
il parere dell’ illuftre fuo avverfario Ila gene- 
ralmente ricevuto, e niellò in pratica ancora. 

Morì nel 1763. 
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GALILEO. 


^tV nnjpn-r-rr «rqpiTCTi ^a 
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.IL Iorentino, ma nato in Pifa. Portento 
tra gli umani talenti: fu contemporaneo di 
Bacone da Verulamio. Quelli vide 1* Opere 
di lui. Galileo introduce di fatto la Filìco- 
Matematica, e filofofa con eccellente meto- 
do fenza ingegnarne le leggi , fe non col fuo 
efempio . Bacone infegna le leggi fenz’ ap- 
plicarle fi bene alle naturali Scienze. Era 
Galileo più matematico lenza paragone di Ba- 
cone. Le nuove Scienze de’mod, chiavi della 
natura fon parto eterno di Galileo. L’Aftro- 
nomìa ebbe da lui gran lume , e perfezione . 
Applicò le predette leggi a molti, e molti 
fenomeni non ifpiegati mai che infinitamen- 
te alla peggio dagli Scolaftici , e moltrò evi- 
dentemente come, e perchè nafeer dovefie- 
ro. Ogni pagina, e quali ogni paragrafo rac-- 
chiudono in Galileo qualche bella, e nuo- 
va verità. 

Egli fù, che feofle prima d’ ogni altro 
il giogo di Arillotile, ne cenfurò ne’fuoi 
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immortali Dialoghi molte , e molte falze dot- 
trine, e inoltrò colfefempio qual debba effe* 
re la vera fifica , la quale è debitrice a que* 
fio fommo uomo di graviflìme e folidifiime 
dottrine , e di quella gran verità , eh’ ella 
non deve mai dipartirli dalla Geometria , e 
dall’ Efperienza , ne deve adottare mai nef- 
funa Ipotefi . Non così Cartello , il quale 
lebbene ancor egli feoteffe l’Ariftotelico gio- 
go formando un intiero fiftema di Fifica dia- 
metralmente oppolto al Peripato; nondime- 
no altra gloria non ebbe che quella di folti- 
tuire alla cattiva Fifica delle Scuole un’altra 
Fifica'più ingegnofa, ma tutta Ipotetica, e 
che non fi è potuta dipoi fo (tenere con tut- 
ti gli sforzi de’ maggiori ingegni: biafimo dal 
quale va efente lenza dubbio il noltro in- 
comparabile Galileo . 

Rarilfimi fecoli vantar poffono due 
uomini tali, quali Bacone, e Galileo. Con 
ragione il divino Newton ebbe fempre in 
grandifiìmo pregio quei due fonimi uomini; 
e dir folea che da nell'uno imparato aveva 
ad un pezzo quanto dal folo Galileo , a cui 
rendeva anche ertemi onori , il primo luogo 
occupando ne’ luoi fcaffali 1’ Opere di Gali- 
leo dopo la Bibbia , ed ornando la porta del 
fuo Gabinetto il bufto di quel grande uomo. 

Fìi dunque Galileo in verità uno de 
più rari genj dell’ uni verfo. Non fi è viltà 
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fin ora Opera d’ ingegno creatore , che prò» 
vi maggior talento , in altri . Bifogna ricor- 
darli che Galileo è primo, e Padre, ed in- 
ventore di moltilfime verità Aftronomiche , 
Fifiche, Matematiche, e Meccaniche in un 
barbartiiimo tempo, e che deve tutto a fé Beffo. 

Newton a trovato le Matematiche Scien- 
ze in un grado ben più eminente, che non 
le trovò Galileo, e l’efperi mentale Filofofìa 
culta , e in moda . Ha ipinto adunque le co- 
gnizioni aliai più in là del Galileo; ma non 
potea non efler così, attefo lo flato delle 
Scienze al l'uo tempo , e il grandiffimo 
fuo genio. 

Fu meflb Galileo all’Inquifizione, per- 
chè fofteneva il moto della Terra, interpre- 
tando quei palli della Scrittura, che pajono 
contrarj . Là dentro fù obbligato ad una 
pubblica abiura . 

Morì di 77. anni nel 1642. 

Nel libro de' Battezzati della Città di 
Pifa di Lettera C. dall' 1564. al 1568. à 36. 
in feconda faccia , al num. 221. vi è la fe* 
guente notizia . 

,, A dì 18. Ferrajo 1564. Venerdì 
„ Galileo di Vincentio Ghalilei Fiorentino , 
„ & di Maria Giulia Tua Donna fù batteZs- 
„ to a dì 19. ditto. Compari el Chavalieri 
„ Forno , el Signore Ponpco , e Miflere 
„ Haverardo de’ Medici in Chapell» di San- 
„ to Andrea. 
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GJO: GZLZ3EZIZZQ 

VISCONTI DUCA PRIMO DI MILANO . 

^O^Ttavo Vicario Imperiale , Nono Si- 
gnor di Milano, e Primo Duca. Figlio di 
Galeazzo Secondo di quello nome, e di 
Bianca figlia di Aimone Principe di Savoja, 
e Nipote di Bernabò Vifconti Signore anch’ 
etto di Milano, e Vicario Imperiale. Non 
tralc.urò il Padre diligenza alcuna per l’ot- 
tima educazione di Giovan Galeazzo Tuo 
primogenito, e i grandi talenti di quello 
corrilpofero pienamente alla elpettazione del 
Padre, e de’ Precettori . 

Mentre Galeazzo Secondo fedeva in 
mezzo ad onorata corona di dotti, e gravi 
uomini, domandò per ifcherzo al giovinet- 
to allor di 5. anni qual giudicava che fotte 
il più favio, e, il piu ltimabile di quei per- 
fonaggi . Guardoni tutti attentamente il pic- 
co! Principe: Quindi lalutaco con ogni di- 
ftinzione il Petrarca, lo prefe per mano, 
e lo pregò di occupare la prima Tedia. L* 
azzardo, e T citeriore ebber probabilmente 
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tutto il merito di quella fcelta. Ma un rale 
azzardo fu ben fortunato, e tenne luogo 
nell’infante di un maturo giudizio. Egli è 
il vero che Giovan Galeazzo amò appaf- 
fionatamente le Scienze , e la bella lettera- 
tura , le arti ingenue , e tutti gli eccellenti 
uomini nelle nobili facoltà; gli onorò come 
il maliimo ornamento della fua Corte, co- 
me il decoro della ragione umana , e come 
i più degni luoi amici . Ei non amava gli 
uomini grandi, perchè folle fenfibile alle 
lodi degl’ uomini lodevoli; odiò anzi l’adu- 
lazione, venerò fempre la bella- verità ; e 
tale gli pareva, ancorché odiofa altronde. 

Cinto di tanti illuftri foggetti di ogni 
fpecie, innamorato del vero, capaciflìmo 
d’ intenderlo , attaccatilhmo a feguirlo non 
è maraviglia s’ egli fia flato uno de’ più 
gloriofi uomini de’trafcorfi fecoli, ottimo, 
e amatiflìmo Principe , fempre vittoriofo , 
e il più potente di quanti Sovrani abbia 
avuta l’Italia dopo la caduta del Romano 
Impero. Era divifo lo Stato di Milano tra 
il Padre fuo, e il Zio Bernabò. Non ebbe 
adunque dal Padre, che la parte del Padre. 
Ma Bernabò gli dette prelio occatk-ne di 
divenir giuftamente più grande . Quel Si- 
gnore per troppo affetto a'proprj figli tenrò 
di far morir Giovan Galeazzo. Cofp>rava 
tutta la famiglia di Bernabò; 1 mezzi erano 
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difegnati. Ne fli avvifato fegretamente . E 
come non eflèrlo un Principe così caro? 
Dilfimulò ei la notizia , e provvidde a fé ftef* 
io , anzi a’ Tuoi Popoli , pe’ quali grande ca- 
lamità farebbe fiata perdere un tanto Prin- 
cipe, per divenir preda di un prepotente, 
l'uperbo, arbitrario, e crudeliffimo , qual’ era 
Bernabò. Finle adunque Giovan Galeazzo 
una divota peregi orazione , per efeguir la 
quale conveniva paflar da Milano. Egli non 
volle entrarvi, ma rafentarlo , per togliere 
ogni ombra di fufpicione al fuo inimico 
mafcherato, prevedendo che quello avrebbe 
voluto fare una civile vifita al Nipote, on- 
de nafconder Tempre piò il tradimento. In- 
dovinò il vero, ed accolto il Zio con due 
figli di eflo, li fece immediatamente arre- 
nare, e chiuder lenza pofa chi in una, chi 
in altra fortezza del fuo Dominio. Entrò 
poi in Milano, certo dell’amore de’ Popo- 
li . Il falutarono gli ordini per lor Sovrano 
con lietillime, e cordiali acclamazioni. Per- 
mife egli al Popolo lo fpoglio, e i! Tacco 
del Palazzo di Bernabò, prendendo egli per 
fe la fplendidiiìima Guardaroba, le gioje, 
e 700. mila Ducati di oro, che vi furono 
trovati in effettiva moneta, e eh’ equivaglio- 
no a 9. milioni, e 800. mila Ducati d’oro 
a dì noftri, attefo il mutato valore di quel 
preziofo metallo dopo la conquifta deli’ 
America . 
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Egli è inconcepibile come tanta ricchez- 
za d’oro, gioje, e mobilie preziofilfime foflè 
potuta metterli inlìeme, o coufervarfi da 
un uomo , qual era Bernabò , cioè per ogni 
lato difpendiofiflìmo , fabbricator di molte 
Fortezze dai fondamenti, di molti fuperbi 
Palagj , di Chiefe , e Monafterj ampli , e 
nobili, prodigo colle tante Donne, che ha 
amate, colla Tua Corte magnifica, ed ali- 
mentatore di io. mila Cani da caccia, per 
non dir niente di più, oltre due, e più mi- 
lioni di Scudi d’ oro , eh’ ei difpensò in dote 
a tre fue figlie maritate in Cafe Reali; fomma 
allora ftrana, perchè equivalente a ben 28. 
milioni di Scudi d’ oro de tempi noftri ; 
benché Bernabò non pofledefle alla fine che 
la metà dello Stato di Milano non ingrandi- 
to qual. poi fu da Giovan Galeazzo. 

Quefti adunque alficurato deTuoi fegreti , 
e capitali inimici, ne ordinò un formale 
procefio. Il reo confefsò ultroneamente i 
fuoi delitti a’fuoi Giudici, e decretò egli 
Iteflò la fua morte, dando tutte le riprove 
di efier pentito del fuo misfatto, e di aver 
orrore de’ fuoi delitti , de quali fi era mac- 
chiato e come Principe, e come privato. 
Tra i quali meritamente rifguardava come 
i più deteftabili gli acciecamenti , le mutila- 
zioni, le caftrazioni, le sbranature dalle 
fiere, e altre crudeli morti, da lui ordinate 
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per cagion di caccia contro certtirtaja, fi 
centinaia di perfone. La efecuzione feguì 
la temenza, e prefe il veleno in un piatto 
di fagiuoli , del qual cibo il dilettava * 

Così Giovan Galeazzo accrebbe del 
doppio il Tuo Dominio,- e poiché egli era 
non folo un favillìmo Principe , ma un egre- 
gio Capitano , che fi era inoltre Caputo at- 
tirare i più famofi Generali del tempo; i 
Principi , e Città libere d’ Italia ne concepi- 
rono grandifiìma gelofia, e ne procurarono a 
tutto potere l’indebolimento. Ma egli delu- 
de colle file armi vincitrici le loro forze, c 
colla fua prudenza le lor fegrete trame. Ne 
^ folo battè egli più volte la lega Italica, ma di- 
rtrufle l’efercito Francete lcefo a danni fuoi 
Cotto la condotta del Generale Armignac , 
che reftò uccifo in battaglia , e l’ elèrcito 
Tedefco fpintogli addoflo dal Imperatore Ro- 
berto , fucceflbre di Vinceslao , già amico 
di Giovan Galeazzo, cui avea data la di- 
gnità Ducale, e lo aveva invertito de’ feudi 
Imperiali in Italia. 

Le militari gloriofe imprefe di quello 
Eroe congiunte alla eredità de fuoi Maggiori 
il fecero Signore di tutto lo Stato di Mila- 
no, del Parmigiano, del Piacentino, e del 
Piemonte, della maffima parte della Liguria, 
/ e di molte Provincie .del veneto Dominio 
in terra ferma, di gran parte deli’ Umbria, e 
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della Romagna , dello Stato di Siena , e di 
Pifa , e d’ altre notabili parti di Tofcana , e 
dello Stato Ecclefiaftico , oltre la Contea 
di Trento, la Valtellina, il Tirolo tutto, 
la Rezia, la Elvezia, e i Grigioni. 

Urta fi eftefa Potenza in quelle mani 
meritava bene il ticolo Regio . Ei pensò 
dunque di farfi coronar Re d’Italia in mez- 
zo a grandi , ed a’ fuoi eferciti trionfanti , i 
quali full’ ordinario piede di pace eran com- 
porti di ben 20. mila Cavalli, e altrettanti 
Pedoni; ma la morte troncò con una freb* 
bre peftilenziale i difegni di Giovan Ga- 
leazzo, e a gravirtìmo danno di tutta Italia 
gli rubò di mano il diadema reale , non ol- 
trepaflando egli la età di 55. anni. Divife 
lo Stato fra i fuoi figli e naturali , e legit- 
timi in parti difuguali , probabilmente per- 
chè egli non ne conofcea nelfuno capace 
di foftenere il governo, e la difefa di tan- 
te Provincie. Ebbe due Mogli, la Prima 
Ifabella figlia del Re Giovanni di Francia, 
e forella di Carlo Re detto il Sapiente; la 
Seconda Caterina figlia del Zio Bernabò. 
Da quella ebbe Giovan Maria , e Filip- 
po Maria , che gli fucceflero nel Ducato ; 
Da quella Valentina maritata al Fratei di Car- 
lo Re di Francia, colla dote di 200. mila 
Ducati d’oro in contanti, e la Città di 
Arti con tutti i fuoi Cartelli , oltre ad un 
gran numero di rare, e prezio fc gioje. 
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Era magnifico in tutti gli fpettacoli, e 
lautiffimo ne frequenti banchetti, quanto 
altro mai; benché egli fofle fobrio, e tem- 
perante. Edificò molte fortezze; fece fab- 
bricare dai fondamenti il gran Duomo di 
Milano, e la fplendida, e ricca Certofa di 
Pavia, ov’è fepolto in mezzo a’ trofei, e 
alle armi delle foggette Città, e Provincie, 
ed ove fi legge l’encomio fuo in ioi. verfi 
Latini, incili in candido marmo. 

Meri nel 1402. 


« 


GJ^WZTJETTJ 

P A S C A S l 0 . , 

JDl Albiano in Lunigiana. Uomo di ta- 
lento Angolare, e di una brillante, e vivace 
immaginazione; e di una verfatile, e Tem- 
pre mai pronta eloquenza. 11 fuo naturale 
buon fenfo lo fè dilguftar ben predo delle 
Scolaftiche filofofie, e della Galenica Medi- 
cina. Il Galileo, e gli Accademici del Ci- 
mento, e Gaflendo lo guadagnorono colle 
lor opere; ficcome il Borelli, il Bellini, e 
il vecchio Zerilli ( Zio dell’ ultimo Zerilli ) 
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colle lor dottrine a voce. Fatto Lettore di 
Filofofia in Fifa, fe noti fìi il primo, fu 
certamente il fecondo rovefciatore del bar- 
baro Peripato, e con animo collante foffrì 
le cabale, e le perfecuzioni , colle quali vol- 
lero per fin rovinarlo nell’animo del Prin- 
cipe gli fciocchi Filofofi allor dominanti , i 
quali a coro in difefa delle lor care opinio- 
ni, cioè per amor della lor ignoranza coti- 
cofa , gridavano allo fpropofito all’empietà in 
udendo ogni nuova dottrina . Il Giannetti 
vinfe le lor impofture con animo fermo, e 
diffufe in Pifa una Filofofia mifta di Galileo , e 
di Gafiendo, e in confeguenza per la prima 
parte ottima , per la feconda ipotetica sì , 
ma di un penfar meccanico, e per ciò piti 
conforme alla natura deile cofe . Fu fatto 
Lettor di Medicina, per timor ch’ei rovi- 
nane le fcuole colle fue allora nuove dottri- 
ne in quello Audio . Ma ei non fè che il 
Filofofo nel comentar gli Aforifmi d’ lppo- 
crate, e fu poi alla fine incaricato di dare 
in cala gli fcritti filofofici, benché in catte- 
dra foflfe Medico. Quel che non è Galileo , e 
Gafiendo, il Cimento, Roberto Boyle, il Bel- 
lini , e il Borelli era bujo per lui in Filofofia . 

Reftò dunque un Fifico molto incom- 
pleto, e per troppe parti mancante. Ei 
non potea leggere, non che intender l’alta 
Filofofia Brictanica, perché ignorante della 
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fublime Geometria, e della lingua perciò 
di quei Libri. E quanto alle fcienze me- 
tafifiche (limò bene di non vi s’imbarca- 
re . S’ egli avefle amato meno la vita co- 
moda, la buona cera, e la facile maldicen- 
za , avea talenti da fuperar ogni oftacolo , 
e da occupar un de primi polli tra i più 
alti Filofofi del tempo. Non conobbe le 
lingue fuor della fua, e della Latina; non 
le lettere belle che a mezzo, e imperfetta- 
mente, non la Geometrìa, fe non Euclide, 
Apollonio, e qualche cola di Archimede, 
oltre qualche cognizione, che avea della 
Trigonometrìa piana, e sferica. 

Ha vifluto prelfochè 85. anni faniflimo, 
e vegetiflìmo , benché enormemente allenta- 
to . Piccoli tocchi di apopleflìa , ed una > 
veloce confunzione, lo han fepolto nella 
Villa di Capannoli a 28. Giugno 1742. 

Piis Manìbus , & Memoria (eterna Viri 
Pafchafii Giannetti Albianenfis , Pbilofophia , 

& Medicina in Pifana Accademia olim Pro - 
fefforis , ingenii acumine , eloquenza , < 5 ? inge- 
nua pbilefopbandi Liberiate , quam diffidili mis 
temporibus fere folus inter Academicos , reti- 
nuit , cum • paucis atatis fua compar andi . 
Obiit oblogenario major in proxima villula , in 
quam poff impetratam a docendi munere vaca- 
tionem conceff'erat , Anno falutis MDCCXXXXII. 

Thomas Perelljus Praceptori , & Amico 
jQ. £ 0. M. P. 
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GiovjLirxrx zi. 

COMNENO IMPERATORE GRECO. 


Iovanni Secondo Cotnneno , o Calojan- 
ni fu figlio dell’Imperatore Aleffio Conine- 
no, e d’ Irene. Se Alellio non avelie fatto 
all’Imperio Romano Orientale altro benefi- 
zio ne* lunghi anni della fua amminiftrazio- 
ne, farebbe fiata obbligata quella Monar- 
chia a riguardarlo come un zelantiflìmo Pa- 
dre per la ihflefiìbil coftàhza, colla quale 
volle pur vedere innanzi la morte il figliò 
Giovanni fuò fUccefTore nella fuprema di-* 
gnità. Irene molto amata da Alellio, Donna 
intraprendente, ed efficace usò ogni arte, 
perchè pofpofto Giovanni fuo Primogenito 
fofTe eletto all’ Imperio Niceforo Briennio 
Macedonico, Marito d’Anna Cefareffa, fi- 
glia maggior nata di Aleffio, amatiffima ol- 
tremodo dalla madre ; culta, e dotta Princi- 
pefia , febbene ambiziofilfima . Ma Aleffio dif- 
fimulando, e deftreggiando colla moglie ope- 
rò in maniera, che nella ultima fua malattia 
Giovanni Comneno aveffe l’ Imperiale fuo 
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anello, e folle proclamato Imperatore, co- 
me prima dal Padre era dato chiamato Au- 
guro in compagnia del fecondogenito Pac- 
co. Ajutò quello il Fratei maggiore nel buo- 
no efito del paterno difegno , perch’ egli era 
perfonalmente (Incero amico di Giovanni, 
ed uomo di condotta, e coraggio. 

Irene, ed Anna Cefarefla dimenticati i 
doveri del fangue, l’ordine naturale della 
fuccelììone , e il ben dell’ Impero congiu- 
rarono con altri ambiziod Parenti contro il 
novello Augufto; ma la prudenza, e la 
bravura di quello, e d’ Ifacco per una par- 
te, e la inezia, e la non curanza di Ni- 
ceforo Briennio dall’ altra delufero tutti i 
fediziofi difegni de’ congiurati . Al difperato 
disfacimento de’ quali contribuì a tutto po- 
tere Giovanni Afluco Perdano, fatto edu- 
car da Alellio col nuovo Augullo , ed 
uomo, benché di ordinaria nafeita, di merito 
ftraordinario per la fua politica fapienza, 
pel fuo di Onte refi e, per l’illibata fua fede, 
e pel militare coraggio. Quello grand’uomo 
lu poi Primo Miniltro dell’ Imperatore Gio- 
vanni , che deponendo nelle fue mani la mag- 
gior parte della fua autorità alììcurò la fua 
gloria, e la pubblica giullizia. La benigna 
natura del Greco Celare, e i condglj dell* 
ottimo Miniltro refer quello uguale a Tito 
nella clemenza, e nella benedeenza. Il Gre- 
co 
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co Impero poteva chiamarlo anch’elTo le 
delizie del genere umano; come 1* occiden- 
tale chiamò prima il gran Tito. 

Amato adunque da Popoli, e con tan- 
ta ragione amato, con quanta lo merita un 
illuftre efemplare fui trono d’ ogni civile 
virtù, e certo di un ottima amminiftrazio- 
ne delle pubbliche cofe pe’ talenti , e per 
la probità del Miniftro, rivolle Cefare ogni 
Tua cura alla verace gloria dell* armi, non 
a quella fanatica, e diflruggitrice , che d* 
ingiulte guerre aggreflive fi palce e fi boria — - 
delle devaftate innocenti Nazioni . Le guerre 
di Giovanni Comneno furon continue è ve* 
ro , ma difenfive, e giuftillìme. I Perii, 
gli Armeni, gli Allìrj, gli Scici, gli Unghe- 
ri , e altri Popoli Limitrofi depredavano t* 
Impero Orientale. Le follevazioni de Tri- 
butari , e de dependenti crefcevano le cala- 
mità de’ fudditi . Calojanni non potea fenza 
la rovina di quelli, che pur doveva a tut- 
ta forza difendere, lafciar impunite le in- 
traprefe di quelli per un falfo amor della 
pace; ed egli era troppo gelofo ofTervato- 
re de’ proprj doveri per non preferire in rali 
circoftanze le armi alla domenica tranquilli- 
tà. Battè, e vinfe con azioni continue pei 
corfo di 20., e più anni tutti i nemici dell’ 
Impero, e punì con folenni benefici i mal 
fidi. Sulle conquiste Provincie fù gene- 
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rofìlìimo vincitore. Così domò le Piazze, 
e le Città calle armi, colla bontà gli affet- 
ti , e refe con quefta più difficile , e più 
importante conquida ficure , e durevoli 
|e altre. • * 

Lontano dal diffidar de’ Popoli vinti, e 
dal riguardarli come pericolofi, gl’ incor- 
porò nella nazion dominante, ne fece le- 
gioni regolate , comunicò loro gli onori , ag- 
giungendo così nuove forze, e nuovi fofte- 
gni all’Impero, in vece di dividerle per 
afficurarfi de’fuoi nuovi acquifti,* come a 
grave danno dello Stato fono obbligati di 
far coloro, che conquidendo le terre non 
fanno renderli Tuoi i cuori de debellati . 

Un fi raro Principe meritava la vita di 
Neftore, ed il bene dell’Impero il richiede- 
va. Ma effendo egli accampato nella Cili- 
cia tra i due alti monti, che fi chiamano 
l'Jidi de Corvi, e invertendo per parta tem- 
po alla caccia con uno fpiede un Cignale, 
cadde, e ferirti per azzardo un dito con 
una delle Tue freccie avvelenate, che difgra- 
ziataraence gli ulcirono dal turcalfo; e que- 
fta ferita per fe leggiera lo condurti* lenta- 
mente alla morte. Diiperato della falute per 
la inutilità de’rimedj volle efler accertìbile 
à tutto il Mondo, fecondo il coftume fuo, 
affinchè ògnuno gli efponefle di propria boc- 
ca i Tuoi hifogni, e domandane le grazie 
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ti , quanto era pollìbile , volle dare a’ Tuoi Po- 
poli 1* ultima prova del Tuo affetto paterno. 
Adunati perciò i grandi, e i Comandanti 
delle Truppe, perfuafe loro di accettar per 
fucceffore Emanuello quartogenito, e ultimo 
de’ Tuoi figli , ad efclufione del terzogenito 
lfacco; che per la morte degli altri due 
equivaleva al maggior nato . Refe giufiizia ad 
lfacco per molti capi , ma rilevò che quel 
giovine Principe era prono all’ira foverchia- 
mente, e che nell’ira non fi fapea poflede- 
re : cofa pericolofiflima , e bene fpeffo fu- 
nefta in un Sovrano. Dalla qual perniciofa 
patitone eflendo efente Emanuelle, e in tut- 
to il redo o uguale ad lfacco, o d’elfo 
maggiore, il giudicava però aflai piti atto 
a regger lo Stato . Al qual partito fofcri- 
vendo di buona voglia l’afTemblea, falutò 
Augufio il giovine Emanuelle , e col Cefareo 
diadema il rivedi della fuprema Potenza - 
Quindi in mezzo alle lagrime de’ Popoli, c 
della Corte, folo tranquillo nel comtrn do- 
lore imperturbabilmente, e di fe fteflò Si* — 
gnore, qual egli vifie, morì. 

Non lefe giammai ne la vita , ne la 
robba, ne l’onore di alcuno. Premiò oltre 
il merito; punì fotto il demerito; vinfe co* 
favori, e colle armi fenza eflere fiato battu- 
to giammai. Tenero Padre % di famiglia fenza 
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parzialità, affettuofo parente, amicò piti che 
Sovrano di ogni uomo virtuofo, religiofo 
fenza fuperllizione , modello nell’ azioni piti 
gloriole, fobrio, cado, riformatore del luf- 
fo vile, e molle, dolcemente grave, pulito 
della perfona, e nella domenica convenzio- 
ne co’ Tuoi amici, eh’ erano tutta la fua de- 
lizia nelle ore libere, cordialiifimo , e lieto. 

Tutti gl’ Iftorici , che parlan di lui con- 
vengono in quello carattere, e tutti giudi- 
cano che l’Impero Greco non abbia avuto 
un piti degno Signore. 

Morì nel 1143. 


a 
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CESARE. 




CS'Randissimo politico, ed incomparabile 
Generale , gran letterato del fuo tempo , e 
infìeme uomo di graviffimi mattimi affari, e 
infinitamente attivo; in una parola, s’ei non 
aveffe attentata lulla libertà della Patria , uni- 
ca colpa fua, non averebbe l’ Iftoria civile 
uomo paragonabile a lui; ficcome, tolto quel 
vizio, non vi è colà, che lo vaglia in tutti 
i palliti fccoli. 
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Se 1 occupar la fóvfanità della propria 
Patria è in qualche cafo fcufabile, lo è cer- 
to in quel di Cefare, giacché il Senato fa- 
cea troppe finezze a Pompeo , e troppa par- 
zialità inoltrava per lui , fenza aver affai di 
rifguardo per Cefare, fenza maneggiare con 
delicatezza 1* ambizione della gloria di uomo 
così pericolofo, ed utile come era Celare, 
e che avea coll* armi alla mano , e colla con- 
dotta refi grandi fervigj a Roma, e dilata- 
tone ampiamente 1* impero . 11 volerlo tratta- 
re un po’ troppo cavaliermente, fenza fare 
altrettanto a Pompeo, dette il tracollo alla 
fua palfione, e ne macchiò con quelta fola 
macchia 1* ammirabil nome. In mezzo a un 
partito così terribile , qual’ era quel del Se- 
nato , e de Pompejani , a fronte di sì grandi 
Generali e delle Truppe veterane di Roma , 
che attività, non vi volea, che bellica pe- 
rizia , e fopra tutto che grandi , e amabili 
qualità morali per conciliarli una ammirazio- 
ne, e un affetto informontabile prefl'o il fuo 
efercito , altronde tanto da lui affaticato , e 
tanto adoprato fenza pofa? Egli non folo 
vincea gl’ inimici pel fuo ftraordinario talen- 
to, per la fua celerità incredibile, e ftupen- 
da , per lo fuo accertatiffimo colpo d’oc- 
chio ne piti pericolofi , e piti difficili cafi , 
onde ufcire da palli piti duri, e mettere a 
profitto ogni vantaggiofa opportunità; ma 
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mentre coHa forza vincea le fchiere inimi* 
che; colle virtù morali, e fpecialmente colla 
giuftizia, beneficenza, magnanimità, e pro- 
fufa generofità trionfava del cuore de Popo- 
li , e gli animi de luoi Concittadini alla fua 
venerazione , e fuggezione foavemente , e 
potentemente inclinava ; talché fe Roma aver 
doveva, o avefle dovuto fcerre un fuo Ditta- 
tore perpetuo, niuno lo meritava al pardi lui. 

1 più famofi Capitani che hanno meri- 
tata l’ immortalità del loro nome, non pof- 
i'ono metterfi al confronto con Cefare. Niu- 
no ebbe giammai , o fi trovò in circoftanze 
da provar co’ fatti tutte le difficili qualità di 
un maffimo Capitano. Laddove i Commen- 
tari di Cefare , i quali non fono certamente 
un Romanzo, ma han per garante tutta l’Ifto- 
ria Romana de’ fuoi tempi cel dipingono 
dotato di tutti i talenti , che coftituifcono 
un perfetto conduttor di eferciti; e tra ta- 
lenti elevati a un eminente, e ftraordinario 
grado di perfezione. 

Prudentilììmo accortiffimo fecondiffim© 
in compenfì : fìcuro nella fcelta del Coro- 
penfo ottimo in ogni varia occafione , auda- 
ce fenza temerità, circofpetto fenza timore 
lento fol quando dalla lentezza dipendea la 
vittoria, celere quanto un fulmine, quando 
1’ oppurtunità d’ un vantaggio era paleggie- 
rà , pazientiffimo d’ ogni fatica , umano , e 
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generofo e cogli ansici, e cogli inimici in 
mezzo alle armi, ellrcmamente caro a tutti 
gli Eferciti, $ a tutti i Duci di elfi. Affet- 
ti, che (appongono una troppo riconofciu- 
ta> ed incorecraltabile amabilità di carattere, 
e di maniere, unita ad una ftima fublime, 
che gli uomini non regalan giammai , e mol- 
to meno la regalano corpi intieri . Or quelli 
appunto fono gf ingredienti, che coftituifco* 
no. un maflìmo Capitano, o piuttosto un 
uomo , che crafcende non dirò il commuti? 
livello , ma quello ancora degli uomini di 
gran pregio. 

Nè era egli foltanto un incomparabile 
Conduttore di Eferciti, ma noi P ammiriamo 
in un tempo fteffb» come profondo Politi- 
co fenza i vizj , che degradano un tal no- 
me, e come uno fcrittore prelfo che inimi- 
tabile per ìa purità della dizione, per la fo- 
Iidità di penfare, e per uno fquifitilUmo fen- 
fo, che domina in tutto ciò, che egli ha 
fcritto. Quelle doti che fembrano le une 
dalle altre divife, e riunite in Giulio Cefa- 
re, come per avventura quali fodero le une 
dalle altre dependenti » fono a ben penfare fi 
ftrettamente congiunte covalenti, che for- 
mano un fummo Duce, che non ò anzi pof- 
fibile quella ultima qualità fenza quelle al- 
tre doti di mente, che abbiamo rimarcate. 
Or con tanti lumi , e con canta grandezza di 
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, animo ( fenza de* quali titoli nefluno può 
edere uno ftraordinario Imperatore ) non 
poflono combinarti i vizj opporti alle virtù 
diCefare, o la deficienza di quelle virtù me* 
defime; talché quefte iftefle virtù fon come 
confeguenze , e corollarj di quelle Doti , che 
formano un perfetto conduttore di armati . 

Il fuo governo fu ottimo, e favifìimo: la 
fua cura fomma era il bene di quella Patria , 
che avea affoggettita ; ne volle gaftigare ì 
fuoi più fieri nemici, che con illuftri be- 
nefizi. Ei fi fidò troppo di fe, del fuo par- 
tito , de fuoi favori , e trafeurò per gran- 
dezza d’ animo , o per un poco di prefun- 
zione i fuoi pericoli. N’ebbe degli avvitì 
non li curò. Senza la fua difattenzione (ed 
in quello lblo non fu politico ) non fareb- 
be certamente riufeito a Bruto , e Calilo il 
gran colpo. Fu quello precipitato, e fruttò 
a Roma grandillimi difaltri, anziché bene. 
Il Triumvirato fiù il primo frutto fatale del- 
la morte di Cefare, e la totale, opprellìo- 
ne confecutiva della Romana libertà. 

Quanto a Bruto egli nella uccifione di 
Giulio Cefare fu più ingrato , e fanatico , 
che amante di Roma. E' troppo evidente la 
di lui ingratitudine a benefizi immortali , e 
al paterno amore di Cefare . Ed è chiaro 
ugualmente il di lui fanatifmo; perchè uc- 
cidendolo , fenz’ aver prima penfato , come 
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aflictirare in futuro la libertà di Roma, e 
.coinè rifonderne per così dire la viziata co- 
flituzione, non produfìfe altro effetto, che 
toglier di mezzo il maliimo de’ Principi , ed 
cfpor la Patria non folo alle Civili guerre, 
ma alla tirannide di uomini troppo minori 
di Cefart ne’ talenti, e molto peggiori di 
lui nelle morali virtù. 

Se Catone poi folle flato men fuperbo , 
e più ragionevole amante del bene della Pa- 
tria, e fe Cefare folfe flato lafciato vivere, 
potea Roma affermire per lunghi fecoli fu- 
turi la fua libertà con una bene intefa , e 
concludente riforma del fuo flato; opera 
non da altre mani che da quelle di Cefare, 
e di Catone . Il gran zelo di quello , il gran- 
de amor della gloria dell’ altro , la grande 
capacità di ambidue ne avrebber gettati fta- 
bilillimi fondamenti. Non reltava a Cefare 
’ altro trionfo, che poteffe toccare il grande, 
e delicato fuo cuore, che quello di render 
Roma colle fue ftelTe mani non folo libera, 
ma flabilroente libera. 

Morì 43. Anni prima ài G. C. 
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GJV’STJJSTJ^JSrO 

MAGNO IMPERATORE. 



•S> Uccesse a Giuftino L Imperatore , di 
cui era Nipote ex Sorore, e da cui era (lato 
eletto già Tuo Coadiutore nell’ amminiftra- 
zion dell’Impero. Il carattere perfonale di 
quello Imperatore è dipinto con si opporti 
colori nell’ Iftoria, che fe dovefle preftarrt 
fede alla roedefiraa fenz’ altro efame dovreb- 
be riputarli ottimo » e pellìmo inlìeme . Pro- 
copio che Io ha celebrato con tanti encomj , 
lo ha poi amaramente lacerato con altrettan- 
te fatire nella fua Iftoria fegreta. Ma ficcoi- 
me in quella difcuopre una rabbia crudele 
ed una mala fede indegna di un groffolano 
favoleggiatore , così chiunque dalla iftoria 
arcana di Procopio volefle fare il carattere 
di Giuftiniano non faprebbe che cofa fia cri- 
tica. Come preftarli fede a chi ofa di fcri- 
vere di aver veduto cogli occhi proprj Gii^ 
fliniano fui Trono crollarli colle proprie ma- 
ni il capo, e ftaccatofelo dal bullo fcender 
dal Soglio , parteggiar per la Cala , poi rifalir- 
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ci, e riporfelo, come fi farebbe un cappel- 
lo? Con tali frenefie anzi calunnie sfacciate 
volle Procopio diffamar Cefare per uno ftre- 
gone preftigiatore . Ij vero fi è, combinando 
gl* iftorici , che Giulliniano ebbe troppa cre- 
dulità e troppa compiacenza per Teodora 
dia moglie e avanti Iftriona, e troppa debo- 
lezza per la mufica , a’ periti della quale non 
Colo dava , ma profondeva piuttofto . 

Del redo la gloria delle fue armi fem* 
pre giufte, la fua equità, e difcretezza cu’ 
vinti, e la grande imprefa della famofa com- 
pilazion delle leggi, gli faranno aver Tem- 
pre un porto didimo tra i più memorabili 
Imperatori . 

Sotto Giuftiniano, Belifario fuo gran Ge- 
nerale, e Parente diftruffe in Affrica e in 
Ifpagna il Regno Vandalico , crollò ed in- 
frange in Italia quello degli Oftrogoti da Nar- 
fete Eunuco poi altro fuo Generale intie- 
ramente rovinato. Così Giuftiniano refe al 
Romano Imperio la prima fua nobililfima Se- 
de , fmembrata da quei barbari invafori , e 
le grandi provincie della Spagna, e dell’ Af- 
frica. Battè, e reprefle i Franchi, gli alti e 
baffi Germani , gli Antici , e gli Alani , óltre 
j ribelli Ipazio, Pompeo , e Probo Nipoti 
d’ Anaftafio Anteceffor di Giuftino, e forte - 
nuti da potenti truppe. 

Se * 
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Se Narfete quanto fU bravo, e fortu- 
nato fofle flato altrettanto fedele a Giuftino 
Secondo fucceflor di Giuftiniano, o piutto- 
Ilo, fe la Imperadrice Sofìa, e il debole Giu- 
flino fuo Marito non aveller foverchiamen- 
te provocata l’alienazione di Narfete, la 
Italia farebbe reftata libera da barbari Lon- 
gobardi da Narfete fteflb invitati ad occu- 
pare il centro dell’Imperio, e a tutto po- 
tere favoriti contro Longino Luogotenente 
di Cefare in Italia. Ma quelli difaftri non 
debbono afcriverfl a Giuftiniano; quali che 
egli avelie fatta una troppo cattiva fcelra 
nella Perfona di Narfete; poiché dal fallo 
in fuori, e dalla fua poca riverenza al Se- 
nato Romano, avea delle eccellenti qualità 
militari, e civili,* onde tutto il bene che 
Narfete fece all' Impero è un merito di 
Giuftiniano, e tutto il male un demerito 
del luccelfore . 

Nelle guerre Peritane non furono tanto 
felici le armi Romane come in Germania, 
Italia, Spagna, ed Affrica, perchè Giuftinia* 
no era coftretto a guardar troppe frontiere 
ed a combattere in troppo dittanti Regioni. 
Non è perciò ch’ei foccombefle in Perfia; 
ma i buoni e i cattivi fuccelfi colà furono 
mifti e contemperati. - * N 

In mezzo a tante guerre volle veder • 
cominciata e finita la fua diletta collezion 
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delle Leggi o P v efcritti de* Celati , e le len- 
tenze de’ Celebri Giureconfulti , e i Decreti 
piti gravi , e più utili del Senato Romano , 
e gli Editti Pretorj . Una immenfa mole di 
libri , una farragine indigefta delle Dottrine 
de’ GiureconfultL opprimeva la lcienza lega- 
le, anzi che la componelfe, o ne :ajutafle 
i legali. Onde l’amoiiniftrazion della Giulti- 
zia era fcoraodillima e lunghilfiaia. Di qui 
nacque il penderò della Raccolta Giuftinia- 
nèa, alla quale volle aggiunte le Iftituzioni , 
le quali ferviflèr di guida agli ftudiofi per 
condurli ai pofTefiTo di quella lcienza rettri- 
ce delle umane cole . Incaricò d’ una tal 
cura Triboniano, Teofito, o Dorotèo pu- 
blici ProfelTori della Univerfità di Collanti- 
nopoli; ne forfè conofceva Giulliniano più 
abili perfone, e probabilmente non vi era- 
no . I difetti adunque della Collezione Giu- 
ftinianèa debbono imputarli e alla gran diffi. 
coltà della cofa, e in parte alla colpa di 
Triboniano, non al poco zelo di Cefare ; 
che anzi ordinò una feconda revifione del 
Codice; onde ufcì in publico e corretto, e 
più confidente nelle lue parti, lotto il no- 
me di Codcx reperita Prelectìonìs . 

defare abbreviò in oltre il tempo delle 
liti , 'e ne affrettò quanto fu poflìbile le de- 
celioni . La fua Collezione le facilitava mol- 
*tilììmo a Giudici, e a’Giurufperid. E per- 
chè 
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chè la Tua cara fcienza profperafle in tutto 
1* Imperio, coftituì publici perpetui Profef- 
fori di efla in Roma, in Coftantinopoli , e 
a Berìto famofa Città di Fenicia, a’ quali 
decretò amplj ftipendj , e grandi onorificen- 
ze, fino a dar loro dopo venti anni la di- 
gnità di Conti Palatini con tutt 1 i diritti , e 
preeminenze di quella carica, che in quei 
tempi maffimamente era onorificentillìma * e 
invidiata ; inerendo alle Sacre Coftituzioni 
di Teodofio, Valentiniano, Coflantino* ed 
altri Cefari; ad efelufione però di chi fofie 
itato giudicato inetto o per ignoranza , o per 
ifcoftumatezza a foftener 1* onore della Cat- 
tedra , dalla quale doveano anzi cacciarli 
gl’ immeritevoli . 

Quelle azioni fon fuori di contróverfia . 
Procopto non faprebbe negarle ; ed un Prin- 
pe, che ha tali meriti in pace, e in guerra 
non è adunque in alcun modo degno dell’ 
arrabbiate (àtire , e delle velenofe calunnie 
di quel malcontento. 

Morì di anni 84. e 39. # Impero , nel? 
anno 565. dopo G. C. 


0 0 0 0 
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Grazio 
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^O^Landese. Teologo, fommo Giurifcon- 
fulto, ed eruditiffimo Filologo. I fuoi com- 
mentari fu i fagri libri provano la Aia co- 
gnizione nelle divine materie , e nell’ origi- 
nali lingue, eflendo egli critico interpetre, 
e letterale; nel qual genere di difficile, e 
folida interpetrazione forfè non ha uguale per 
lo più, fe non il ft>lo Bocharte. Ha difefa 
la Religione Criftiana contro gl’ Increduli 
con una Ai matiffima Operetta a polla. 

E’ il primo che abbia con dignità trat- 
tato, e con fomma ragionevolezza, ed equi- 
tà fcritco il Gius della Natura, e delle Gen- 
ti, all’ occafione di trattare del Gius della 
Guerra, e della Pace fra gli uomini. Egli 
‘ è publicamente letto ed interpetrato, e ve- 
nerato in molte publiche Univerfità, e da 
Gabinetti de’ Principi , ne’ publici affari cita- 
to, come uno de fommi Dottori, o piut- 
tofto come il primo Fondatore di quella 
parte di univerfale Giuflizia, che Gius pu>‘ 

O' blico 
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blico fi appella. E' reftato in dubbio s’ei 
fofie Ortodoflb Romano nel fondo. Certo 
non fu inimico punto de’ Cattolici; ma for- 
fè ciò era, poiché per fiftema profetava 
una perfetta tolleranza per tutte le comu. 
nioni Criftiane, e una generai carità. Il Pa- 
dre Petavio Gefuita fuo grand’amico non 
ebbe difficoltà di celebrare per lui fubito 
uditane la morte, quale li dolfe moltiifimo 
come in generale a tutti i buoni. 

1 Morì nel 1643. 


M -2 X X JE T 

1 . 


E D MO N D 0 . 

P~ » 



3F Ilosofo , Aftronomo , e Mattematico 
celeberrimo nella Gran Brettagna , e fuori . 
Le fue memorie fparfe negli Atti della Reai 
Società di Londra provano i tre fopra 
efpreffi fuoi caratteri fcientifici. Congiunge 
la Albióne fpeculazione colla dettagliata efpe- 
xfmentale minutezza. Ha viaggiato all’ Indie 
Orientali per fare offervazioni aftronomiche, 
e fìlofofiche , quali fon riufcite di molto uti- 
le, perchè fatte da un sì grand’ uomo, la 

cui 
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cui autorità rende più certe le oflèrvazioni 
altrui da erto confermate, c corregge le dot- 
trine da altri date, e da eflò in qualche 
parte ritoccate. 

Edmondo Halley inventò una Campana , 
entro la quale li potefle fcendere in fondo 
del mare ; fenza che 1* acqua giunger po- 
tefle a foffogar le perfone in quella Campa- 
na racchiufe, fenza che l’aria vi lì potette 
dentro addenfar troppo , e renderli inatta 
alla refpirazione col più volte refpirarfi da 
quelle; perchè tal* è l’ artifizio, tale la ftrut- 
tura di quella macchina, che l’aria interna 
nella Campana contenuta può di tratto in 
tratto mutarli , e rinnovarli , mercè due Con- 
dotti, o vogliam dire Tubi di cuojo ben 
fatti , che con un ellremo loro erano fuor 
del mare, e coll’ altro ellremo fon connetti 
alla campana , e con efla communicano , e 
in confeguenza con l’aria in lei racchiufa. 
Quella Campana era di vetro groflo ; e 
l’acqua non vi può giungere, che a un cer- 
to fegno , c fi fa andare in giù con de’ peli 
attaccati, e diflaccabili quando piaccia; il 
che fatti allorché uno vuol tornare a galla , 
acciò la Campana formonti l’acqua agevol- 
mente. Era di fotto aperta, e lì poteva fa- 
re ancor chiufa. In mezzo ad efla vi erano 
due travi incrocicchiate , ove poteano ftarvi 
comodamente quattro perfone co* comodi di 

O 2 feri- 
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fcriver tutto ciò, che in fondo al Mare of- 
fervato fofTe , ove per quello artifizio fi può 
Ilare quante ore fi voglia. Halley fu il pri- 
mo con tre amici a far la prova della fua 
macchina. Scefe con efla in fondo al Mare, 
vi fi trattenne a lungo, e deferifie là den- 
tro, quanto potette oflervare. Non difeefe 
però per efaminare il fondo del Mare; ma 
per provare l’ufo della macchina e per alfi- 
curare un metodo da poter vilìtare il Mon- 
do fubmarino. 

In quella Campana l’acqua non vi può 
entrare, perchè l’aria di elfa Campana gliel* 
impedifee, la communicazione dell’aria de 
tubi , o Condotti colla Campana non è li- 
bera ; ma dipende da] voler di colui , che 
vi è dentro. Egli aprendo l’animella di un 
tubo fà , che l’ aria dì efio communichi con 
quella della campana; ed aprendo l’animella 
dell’altro fa. che l’aria della campana palli 
in quel tubo; talché per un de’ tubi l’aria 
entra nella Campana; per l’altro efee quel- 
la , che nella Campana era prima ; e che 
dall’ aria novella è cacciata ; di maniera , che 
dunque l’aria non può da un tubo fe non 
entrare, e dall’altro non può fe non ufeire.. 
Entro ella Campana fi può accendere il lu- 
me , fe fi voglia ; ma anche fenza lume in 
pieno giorno fi vede il fondo del Mare, fe 
non fia molto profondo; nel qual cafo la 

luce 
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Le travi incrocicchiate fono impegnate nelle 
pareti della Campana , e con effe cementa- 
te , e faldate fecondo V arte . La portano 
fulla Nave, o fopra unBarchetto. Dalla prua 
di effa cogli opportuni ordigni la calano in 
Mare. V’entrano gli uomini per di fatto 
innanzi , che califi in Mare . Effa fli fatta di 
vetro groffo ; ma fi può fare ancora di ra- 
me , o di legno o di qualfivoglia altra materia. 

Non vi può entrar l’acqua perchè faria 
non può lafciare il luogo ; quella della Cam- 
pana non può andar fe non ne tubi; ma 
bifogna, che altrettanta da tubi entri nella 
Campana , quanta dalla Campana entra in un 
de’ tubi; onde bifogna, per forza, ch’en- 
tro effa vi fia fempre un ugual quantità di 
aria . Non vi è altra fìngolarità in lei , fe non 
che una continua , e fpeffa circolazione dell* 
aria della Campana , e quella de’ tubi ; per 
la qual circolazione l’aria fi mantiene affai 
più lungamente refpirabile. 

Ha immaginato il fiftema delle variazio- 
ni magnetiche, per determinar con effe le 
longitudini varie de’ luoghi in Mare» e in 
Terra . Afferifcono gli abili Piloti inglefi in 
gran numero tornar quel fiftema realmente 
in pratica . E' defiderabile che con efatte 
offervazioni fi renda intieramente perfetto; 
perchè con un tal mezzo refterebbe felice* 

• • 0 3 mente 
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mente fciolto il gran Problema delle longi- 
tudini , e le marittime Carte fi ridurrebbero 
alla mafiìma perfezione, e l’arte Nautica alla 
mafiìma fìcurezza poffibile; perchè trovate 
le longitudini in Mare fi fa in ogni tempo 
dato in qual precifo punto del Terraqueo 
Globo uno fia; onde coll’ajuto delle Carte 
efattamente coftrutte fi fa in confeguenza 
quanto da qualunque altro luogo , e per 
qual direzione uno ditti in qualunque tem- 
po, e luogo dato. Onde fi fa dove indiriz- 
zare il Naviglio , come regolarti per fuggire 
i rifchj delle fecche, degli fcoglj ciechi ec., 
e finalmente come da ogni luogo dato fi 
polla giungere allo fcopo per la più ficu- 
ra ftrada. 

Meri nel 1742. 


XK 3E M. J& 2ST 

GOFFREDO. 



3P Rokessor già di Padova , poi di Pe» 
tersburg in Mofcovia . Uno de’ più grandi 
Matematici del tempo, forfè dopo i Ber- 
nulli, c i maggiori di elfi il primo. Non 

folo 
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folo illuflre Sintetico, ma anche grande 
Analifta . Le opere fue ben lo provano . In 
quei punti Meccanici, ne’ quali i Geometri 
Tedefchi difconvengono da’ Francefi, dagl* 
Ingleil, e Italiani Hermanno è co’Tedefchi. 
Così per efempio a foftenuto con Leitbnitz , 
col Wolfio, e co’Bernulli, che le forze de* 
corpi fon proporzionali alla quantità della 
materia, che li compone, moltiplicata nel 
Quadrato della velocità; laddove gli altri 
Geometri con ragione credono le forze mo-, 
trici eifere, come le materie moltiplicate 
non nel Quadrato della velocità, ma nella 
fcmplice velocità diverfa. 

Quello grand’uomo invitato onorevol- 
mente in Mofcovia portò a* Mofcovici la 
fcienza Analitica , dalla quale non vi era in 
quell’impero, che qualche fioco barlume, 
accefo loro da alcuni Svedefi , ed altri re- 
nati prigionieri di guerra nelle imprefe del 
fu Czar Pietro L, e feminato in alcune 
Provincie de’fuoi valli Regni. 

Morì nel prefente Secolo . 
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TOMMASO . 


JLNglese Filofofo contemporaneo di Gali- 
leo . E' tradizione che il detto Galileo in 
una converfazione , che ebbe con Hobbes 
fui Prato dell’ Imperiale Villa del Principe di 
Firenze gli fuggerifTe il penderò di trattar 
con ordine geometrico , e di ridurre a mat» 
tematica evidenza la feienza morale. Comun- 
que egli fia, Hobbes ha voluto efeguir que- 
llo dilegno; ma nelle fue morali opere vi è 
di mattematico poco più dell’ordine, l’evi- 
denza non già . Ei pone , che gli uomini 
nel naturale flato, e fciolti dalla ci vii focietà 
fi odino, e perfeguitino vicendevolmente. 
Picchè lo flato di -natura fia uno flato di 
guerra di cialcuno contro ciafcuno. Il Gro- 
zio, e Samuelle Puffèndorf foflengono al 
contrario , che lo flato di natura è general- 
mente uno flato di benevolenza, e di ami- 
cizia, talché ogni uomo ami la fua fpecie 
e gli individui di efla, eccettuati que’ parti- 
colari che offèndendo altrui provocali l’odio. 
Stima Hobbes , che la generai guerra di cia- 
% - feuno 
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fcuno contro tutti, effendo uno -(tato pieno 
di fóllecitudini , di timori , di affanni , e di 
pericoli , fi rifolveffero gli uomini a far tre- 
gua , a convenir infieme , a ritener ciaicuno 
l’illinto, è ’i gius di nuocere, e ad accor- 
darli a vivere in pace. Da quello polìtivo 
accordo, e da* politivi patti in effo conve- 
nuti ripete Hobbes l’origine della civil fu- 
rierà, o dello flato pacifico fociale degli 
uomini; ficcome tutti i doveri di ognuno 
da’ politivi patti fociali fa nafcere, e crede 
che ciafcuno lìa tenuto all* offervanza , non 
perchè gli uffizi dell’umanità liano un do» 
vere; ma perchè è minor male 1* offervarli , 
che il violarli , per non andar incontro alla 
forza prepotente della focietà. 

Nell* efaminare i civili fillemi antepone 
a tutti la Monarchia, e al Monarca attri- 
buire un potere illimitato, e difpotico fopra 
tutte, e ciafcuna parte del civile flato, fo- 
pra le cofe umane, e divine; onde mai alcun 
tiranno li è arrogato tanto di potere, quanto 
Hobbes. ne dà al fuo Monarca . Quindi lì 
vede che Hobbes fìi un uomo timido, fo- 
fpettofiffimo, inyidiofo; onde vero gli parve 
il fuo fillema del comune odio naturale di 
ognuno contro tutti. Fu empio perchè fa 
dipendere la Religione dall’ arbitrio della 
fomma Potellà, e il favor, ch’ei fa alla 
Tirannide, lo fece odiofo alla fua Nazione. 

' Morì nel 1679. 
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CRISTIANO . 


lu/VizzRRo. Uno de’ più grandi Aftrono- 
mi , e Matematici , che abbiamo avuto . Egti 
è (copritore de’ Satelliti di Saturno, e per- 
feziona lo fcoprimento del di lui Anello 
principiato, ma ofcurilfimamente da Galileo. 
E' il primo, che abbia applicato i pendoli 
agli Oriuoli, e che abbia refo efatta l’equi- 
temporaneità delle vibrazioni di elfi col porli 
tra due Cicloidi , e obbligarli muovendoli 
ad applicarli di quà, e di là alle due det- 
te, ed oppofte Cicloidi. 

E' in oltre un abiliffimo Meccanico, 
un gran Sintetico , un grande Analifta . La 
raccolta delle opere fue Matematiche , Afixo- 
nomiche. Meccaniche, Meteorologiche, e 
Fifico- Matematiche fatta daU’illuftre Signor 
Gravefand da una chiara idea del raro ta- 
lento, dell’ eminente fapere, e dell’ utili fco- 
perte di quello grande uomo. 

Se fi eccettui il Ibmmo Newton , e 
Leitbnitz non vi è forfè Matematico più 

grande 
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grande di lui di là da monti, e di quà for- 
fè il folo Abate Grandi , quanto . alle Mat- 
tematiche fublimi, lo vince, o almeno non 
gli cede aflolutamence punto. 

Morì nel prefente Secolo. 

m, in iìhi-ì ì ™.' i "T i ■— a wki»L*m 
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B I Coo» Il più gran Medico dell* anti- 
chità, per quanto ce ne refta la memoria 
comprovata dall’ Opere. Le fue Teoriche s’ 
appoggiano bene ipeflo a una falfa Filofo- 
fiaj ma le fue operazioni pratiche, la fua 
prudenza medica non hanno uguale. I fuoi 
Àforifmi , e Prognoftici fono il refultato di 
tutte le fue efperienze, e di tutti gl’ innu- 
merabili cali diligentiflìmamente oflervati, e 
di tutte ie fue rifleffioni . Quindi tanta ripu- 
tazione godono anche a* dì noftri, e tanto 
cafo faflene da’ più fapienti medici. Neflìmo 
ammalato vorrebbe contro di fe un Afori- 
fmo , o un Prognoftico d* Ipocrate ; ficcome 
ognuno amerebbe di averli favorevoli ; tanto 
fpeflo fi veggono verificati. Le fue Iftorie 
mediche fon fatte con fomma minutezza , • 
cfattezza, ed ingenuità onorata, fenza la mi- 
*■ . niraa 
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nima pedanteria , iattanza , o ciarlataneria* 
Di qui è , che equivagliono per ogni medi- 
co ad altrettante olfarvazioni perfonalmente 
fatte; giacché nelfuno potrebbe farle meglio. 
Servono adunque di guida alla pratica medi- 
cina d’ ogni profeflor di quell’ arte . 

Egli accoppiò a fi valla fuppèlletile di 
mediche notizie una fagacità , e prudenza 
Angolare, ed una probità, ed oneltà rico- 
nofciuta, ed illullre. Vide lungamente da 
tutti amato, e ammirato, e con generai dan- 
no , e dolore morì . f 

Avea 60. anni , quando morì Socrate , e 
vivea lungi da Atene. 28. anni prima rifanò 
gli Ateniefì dalla pefle . 

Morì nel 35 6. avanti G. C. 


3SLUJÙ X-J&JLM 
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T A M A S . 

:.e mi>4> 

iO) A alcuni pretefo oriundo Francefe, da 
altri Scozzefe ; ma ( fecondo le più accerta- 
te notizie, che me ne ha date il celebre Dot- 
tor Giacobbe Ebreo Medico , e Minillro in 
Coftantinopoli conofcitore, e amico di lui) 

vero 
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vero Perfiano delle Provincie dei Gauri. Ei 
ih povero , non sò fé per la ofcurità di fua 
famiglia, la quale mi è ignota, o per pro- 
pria colpa, o pe’difaftri delle guerre, che 
diflruflèr la Perfia, e piegar la fecero al gio- 
go Ottomanno preflb che intieramente. Il 
cerro egl’è, che cottili fi fò capo di una 
Mafnada di Gauri, co’ quali infettava, le pub- 
bliche; ttrade, e Scorreva fu 1 Turchi, ri- 
ftiggendofi poi full’ adiacenti montagne Gau- 
rine . Addeftrato così quel Ilio drappello 
alle fcorrerie, e ai furti , e iti confcguenza 
a* pericoli, e ad una vita dura, e (militare, 
s ■* applicò a mover altri coll’efempio di quelli 
Che già aveva addeftrati; i quali contentiflì- 
mi del, loro Duce, eccitarono il defiderio 
di una limile vita in molti loro parenti , co* 
nofcenti, e amici . Crebbe adunque grande- 
mente. il. feguito di Kuli-Kam; ed ei fempre 
giufto , e generofo tra i fuoi fe gli attaccò 
di maniera da poterfene riprimettere in ogni 
evento . In tal maniera trovofiì alla tetta di al- 
cune poche migliaja di ammiratori, efeguaci. 
t il Forte abbaftanza al fuo credere per in- 
traprendere qualche importante Servigio a 
prò della fua Patria , e del Sóffy: Tamas. 
ridotto preffo che al nulla, e tra i liberi 
Gauri rifugiato , gli offerfe la fùarmrtrilità , 
e le file forze; ed accettonne il Soffy ben* 
voLemieri l’offerta. Quello- nuovo carattere 

pub* 
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pubblico, e legittimo, di cui riveftito fò 
Kuli-Kam gli accrebbe infieme col credito 
le truppe; L’inimicizia de’Perfiani co’ Tur- 
chi-, -e i gravitimi danni , ; che da quelli 
avevan foflerti poc’ anzi contribuirono gran- 
demente ai difegni di Kuli-ICam, che 1 fi 
vidde oramai condottiere, e moderatore di 
tali forze da arrifchiare una guerra contro 
i nemici. Era, è vero, pel numero grandif- 
lìmamente inferiore; ma la bravura, e il 
libero genio della fua gente, e la giuftizia 
della caufa, e la rabbia contro gli Ottoman- 
ni , e l’ ubbidienza , e la (lima eh’ ottenea 
da Tuoi, e lo ftraordinario fuo talento, e 
lo fpirito di ftrattagemma, che in lui ha 
lèmpre brillato, equivalevano a un numero 
molto maggiore di armati . Urtò adunque i 
Turchi fi bravamente feendendo come un 
torrente da’ Gauri , che rovefciolli ,i. e tru- 
cidonne moltifiìmi, e le belle Provincie 
Perfidie occupò , che hanno Zauris , ed 
Ifpahan per Capitali, le quali Provincie al 
legittimo fuo Signore redimi. 

Quelle vittorie, non folo rimarcabili, 
e rapide, ma inopinate, incuflero tal pau- 
ra ne* Turchi, che ormai appena ardivano 
di fargli fronte., Eflo intanto delle fpoglie 
degl’inimici fatto grandemente pih ricco, 
e ampiamente premiati , e pagati i fudori 
de’ Tuoi compagni , più che mai forte di- 
• venne. 
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venne, e terribile, e infieme più gran par- 
tito acquiftofli, fondato Culla ftima, e fullT 
affetto, che quei Popoli concepirono per 
quello inalpettato Eroe, di cui le virtù lo- 
dali, e guerriere non potevano nè ignorarli 
oramai , nè 'con indifferenza rifguardarfi da 
quelle genti . Quelli rapidi , e felici fuccellì 
lécer penfare al Turco di cercare la pace 
col Soffy. Ne furon fatte le iftanze. Kuli- 
Kam fu fpedito a Collantinopoli , Miniftro 
Plenipotenziario di Perita. Fù allora che il 
Dottore Fonfeca lo conobbe , e lo trattò 
lungamente, e trattandolo, e conofcendolo 
primamente ammirollo di maniera , eh’ ei 
chiamarlo folea l’Eroe dell’Oriente fin da 
quel tempo . Vidde in lui tanta profondità 
di penfare negli affari politici, e tanta pron- 
tezza, e rapidità di fpirito, e tale accorgi- 
mento, e prudenza fenile, e coraggio li in- 
trepido, e fi calmo, e infieme tanta urna* 
nità, tal cortefia, tal piacevolezza di ma- 
niere, e di carattere, e tanta politezza nell* 
elterno contegno, che ben conobbe l’uomo 
faggio non elfer nato colui per le cofe pic- 
cole, o mediocri, nè poterli rellare un ani-* 
mo fi grande entro limiti non vaftiffimi, e 
in privata fortuna, giacché le circoftanze 
de’ tempi, e della fua Nazione porgeano a 
un tal uomo fuffieieriti occafioni di ufeir 
affatto dall’ordinario. Si fece Kuli-Kam (li- 
mar 
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mar dalla Porta di vicino piucchè non fi 
era fatto temer da lontano. Ottenne varn» 
taggiofiffime condizioni al Soffy. Non eb- 
bero i Turchi il cuor di negarle, non fa- 
pean reggere all’ arti , e all* eloquenza di 
Kuli * Kam , foftenuto dal gran credito , eh’ 
avea tra i Perfiani , • e dalla determinata 
bravura delle fue non numerofe è vero , 
ma vittoriofe , e agguerrite truppe . Tor- 
nofli adunque in Perfia con una onorevo- 
liflìma pace, almeno da contentarfene affai 
per allora. Per la qual pace vedendoli il 
Soffy in pofleflo di quafi tutte quelle Pro- 
vince, alle quali imparava prima dell’ ultime 
guerre Ottomanne. Slontanato Kuli Kam 
dal Turcico impero, pensò la Porta di ado- 
perarli preffb il Soffy per ifeemare i van- 
taggi ad elio accordati per timore di Kuli- 
Kam, e per la di lui abilità in maneggiar 
gli affari. I Miniftri Turchi ottenner dal 
Perfico Signore, che cedefle alla Porta al- 
cuna Provincia di quelle che Kuli -Kam ri- 
chiefte aveva, ed apparentemente ottenute* 
Il Soffy debole, ed inetto e inefperto, e 
di vile, e baffo fpirito malconofcendo i fuoi 
avvantaggi , e mal corrifpondendo al fuo 
liberatore, fegnò la pace col Turco, e fe- 
gnolla fenza l’ aflenzo di Kuli - Kam , e a 
proprio danno, e contro lo ftipulato dal 
fuo Plenipotenziario alla Porta. Fremè que- 
lli 
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(li di fdegno a un palio fi fciocco, e a 
tanto poco rifpetto , che per lui avea avuto 
il Soflfy. Quindi benché una propria figlia 
avellègli data in conforte, e ne averte avuto 
un frutto, fé dichiararlo dal Senato de’ Sa- 
trapi, e dell’ armi incapace di foftenere il 
Trono, e indegno di polfederlo. In confe- 
guenza relegollo tra i Cauri , ove tornò a 
goder le fue Donne, giacché a nuli’ altro va- 
leva. Ne fu punto vero, che egli acciecar 

10 facefie , o maltrattare in altra guifa , co- 
me fìi fcritto. 

Fatto quello graviflìmo palio , fé rico- 
nofcer da’ Perfiani per legittimo fucceflore 

11 nato bambino, figlio unico legittimo del 
Soflfy detronizzato, ed ei prefe per fe il 
gloriofo titolo di difenfor della Patria , e di 
protettor dello Stato. FU riconofciuto , e 
acclamato in tal qualità da’ Grandi , e dalle 
Milizie , colle quali invertì nuovamente i 
Turchi, facendo proiettare alla Porta contro 
la vergognofa Pace, che il deporto e imbecille 
Soffy conclufa avea . Egli riufcì fi bene nell* 
imprefa, che reftituì in pochi anni all’Impe- 
ro Perdano, non folo la Perda propriamen- 
te detta ; ma Ecbatane , Colamelia , e una 
parte della Caldea ; benché non riufcifife nel- 
la conquida di Bagdad fua Capitale, detta 
da noi Babilonia. Quindi non folo fpinfe di 
là da confini il Turco, da quei confini cioè, 

P che 
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che prima dell’ ultima guerra erano limitrofi 
tra il Turco, c il Perllano, ma propagolli 
eziandio , e gli elide molto ai di là del pri- 
miero loro feguo. Quelli tanto faulli even- 
ti, e la fua collante giullizia , e generofità 
nel regolare al di dentro lo Stato lo fecer 
làlucare Sofly dalla maggiore , e miglior parte 
della Nazione. Ha ricufato due volte il ti- 
tolo gloriofo, e rifpettabile ; ma alla terza 
volta lo ha finalmente accettato , proiettan- 
do però , che il facea per non eflere ingrato 
al Pubblico; ma che educava al Trono il 
luo legittimo Signore l’infante Soffy, al qua- 
le avrebbe congegnato lo Stato, quando di- 
venuto ne folle capace per l’età , e pel fenno. 

Ridotta fopra un buon piede la polizia 
intrinfeca della Perlla, refa a’Magiftrati la 
fua dignità , la lor Maeftà alle Leggi , il lor 
corfo , c Iplendore alle arti , avvalorato il 
commercio, accrefciute potentemente le for- 
ze Pcrfiane , e 1* arte bellica rillorata , e 1* 
antica mollezza della Nazione convertita in 
bravura, e in dileiplina militare, principiò 
ad efeguire il progetto di rimettere in piede 
in tutta la fua valtità l’antica Monarchia di 
Ciro . Quindi richielte invano replicatamene 
te all’Indico Monarca le Province del Can- 
danr, c le vicine appartenenti già alia Per- 
fia, vi corfe colle lue Truppe, e non folo 
rivendicene tutte, ma quafi l’intero Indottati 

inva- 
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invafe, e depredò, e roveìciò dal Trono il 
gran Mogol, al quale fecero inutil argine i 
fuoi feicento mila combattenti , e le mi- 
gliaia de’ Tuoi armaci Elefanti. 

Kuli-Kam dopo un avvenimento altret- 
tanto forprendente , quanto pronto, non me- 
no grande, e generofo, che bravo, e con- 
quiftatore, reftituì il Trono al gran Mogol, 
e tutti gli Stati fuoi dall’Indo in là verfo l* 
Oriente; riferbando alla Perfia tutto ciò, che 
dall’Indo in quà giace; onde quel fiume il- 
luftre è limitrofo oggimai da quelle parti 
tra l’Impero Perfiano, e il Regno Indico, 
fatto tributario di Perfia, alla quale pagar 
deve in omaggio qualche milione di Zec- 
chini ogni anno. E bene lo può il Mogol 
fenza fuo incomodo per V immenfe ricchez- 
ze di quel Paefe, eh’ è uno de’ principali 
abifiì divoratori di una mafiìma parte dell* 
efierno danaro. Tornoflene Kuli-Kam trion- 
fante alla Patria, refa per le fue conquide 
fi poderofa , ed ampiamente ftefa , come per 
la fua faviezza più polita, e più florida di 
quel che foffe mai fiata dalla fua antichifiìma 
dignità in poi. 

Prefentemente egli è il Padre di tutti 
gl* efteri , che ad eflo vanno. Gli accoglie, 
gli ftipendia, gl’ invita, con tutti tratta, da 
tutti impara, mette ogni lume a profitto; 
gran Politico ugualmente che illuftre guer- 

P 2 riero . 
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riero *. Tratto non volgare della Tua politica 
è la libera permiifione, e il libero efercizio 
ne’ Tuoi Stati di tutte le Religioni, che ftanfi 
allato placidamente, e fenza vicendevole urto 
alcuno (otto l’ombra di Kuii-Kam. Dicefi 
che penfi a rifonder da capo la Religione 
Perfiana, non contento delle dominante, ben- 
ché più umana fìa dell’ Ottomanna, effendo 
i Perfiani feguaci di Alì, moderato, e ragio- 
nevole Interpetre dell’ Alcorano , e tolleran- 
te Settario . 

Ha inviato nel prefente anno 1741. alla 
Porta una folenne Ambafcerìa con delle al- 
tiflime richiede, e pretenfioni. Non ha mai 
veduta la Porta ambafciata più magnifica , 
nè regali più fplendidi, ne un contegno più 
alto, e (ottenuto di Ambafciadore veruno. 
Ha dovuto foffrire il Turco le alture fino 
a fegno di avere moftrato l’ Ambafciador 
Perdano poco gradimento de’ regali del gran 
Vifir, e di aver negato a quel primo Mini- 
lira di entrare in alcuna materia d’impor- 
tanza,* dicendo l’ Ambafciador nominato, che 
il fuo Augufio Monarca non trattava che 
col gran Sultano addirittura , e che fdegna- 
va paffare per li comuni canali, ne voler 
che far nulla con tutti i Vifiri Òttomanni. 

Morì pochi armi addietro . 


LA- 
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JL^ A Tragedia dell’Abate Domenico Laz- 
zarini intitolata UliJJe il giovine , è una Tra- 
gedia Greca affatto . Ma non fo le fìa la 
medefima cola effer Tragedia Greca perfet- 
tamente tale, ed effer Tragedia degna della 
ragione umana . 

Quel foggetto, che nella Tragedia dee 
muover la compaffione , effer dee grande- 
mente mifero fenza colpa, o al. più per col- 
pa leggierilìima , per un mero sbaglio , o per 
un errore intellettuale fi ha da veder carica- 
to di mille difgrazie; ma di più lì vuole af- 
foltamente, che un tal foggetto abbia de’ 
grandiffimi meriti , delle virtù eminenti , e non 
lia macchiato di alcuna nera azione? ond’ 
egli fia ammirabile, e grandemente amabifé. 

Or nella Tragedia del Signor Lazzarini 
il foggetto, che fi delfina alla mozione della 
compaffione, è principalmente Uliffe. Ma 
nel fondo la merita molto più nelle fue mi- 
nori difgrazie Teodoto, che nelle fue molto 
maggiori Uliffe . 
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In primo luogo egli uccide quel giovi- 
ne Eroe , pieno di qualità eminenti , pieno 
di virtù grandi , fenza la minima colpa , che 
le macchi, e l’uccide per aver fucceffione, 
attaccata all’uccifione dell’erede di Same 
da un equivoco Oracolo di Delfo . L’ uc- 
cide in oltre, perchè il crede figlio di Pi- 
fandro fcellerato Uomo, e perchè credea 
dovuta quella vendetta a fuo Padre, e a’ 
Figli Tuoi , dal detto Pifandro uccifi barba- 
ramente. Ór quelle ragioni fon troppo cat- 
tive ragioni per l’uccifione di un giovane, 
qual fi rapprefetita Teodoto. Egli era pri- 
gioniero di guerra; nè pel dritto delle Gen- 
ti poteva Uliflè ucciderlo come tale. Non 
dfi può uccidere alcuno, che fia prigionie- 
ro di guerra, fecondo il gius delle Genti; 
ed i Greci il fapevano; molto meno poi un 
grandiflìmo , e innocentifiìmo uomo . Ne 1’ 
effer egli figlio del nemico di Ubile dava ad 
Ulifle il minimo gius di ucciderlo . E' una 
brutalità bella , e buona preflò tutte le Na- 
zioni civili , non che tra noi , ed è una fcel- 
lerata ingiustizia uccider l’innocente pel reo . 
E s’egli il faceva per aver figli, facrifica* 
va a un fuo piacere la firn virtù. Perchè 
; s’ è fcelleratiflìma azione lo fcannare un in- 
nocente, ed Eroe, non muta certamente 
nome, fe uno lo faccia per avere un fi- 
gliuolo. Quella voglia non dà il gius al 

minimo 
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minimo vizio, non che alle azioni più bar- 
bare , e più indegne . 

Ne fi può la rifpofta Delfica prender 
per un comando. Ella è mera rifpofta alla 
domanda di Ulifle: 

.Aliar vedrai la bella , e fama prole , 

Che alla Feacia Vergile la fede 
Darai di fpofo , e fcannera't /' Erede 
Di Same , e intendi ben le mie parole . 

Ma di più l’Oracolo è per fé fteflò mol- 
to equivoco. Agelào 1* amico di Ulifle glielo 
rimarca efprefl'amente , e gli dà cento buo- 
ne ragioni per ritenerlo dalla rifoluzione dei 
facrifizio indegno. Ma Ulifle non cede; e 
ognun, che lente ragionare l’amico di lui 
pur cede. Egli è dunque oftinaco in una 
peflima rifoluzione; una ingiufta ira lo ac- 
Cieca, e non un compatibile errore; che non 
è mai compatibile l'ira , e l’odio, quando 
fi porta fopra i foggetti per fe fteffì inno- 
centi , e grandi , benché congiuntilfimi , e 
figli di chi merita odio . Dunque fi ranco- 
re di Ulifle irragionevole , e beftiale in que- 
llo cafo ha bifogno ben di altra fcufa di que- 
lle due di efler Teodoto figlio di Pifan- 
dro, e di voler l’Oracolo la fila morte. 

E' vero che alfin T amico di Ulifle di- 
ce che Ulifle ha ragione. Ma quello è vi- 
zio dell' Autore , che fa arrendere quel ga- 
lantuomo a’fofìfmi di Ulifle. L’azione ero 
- • P 4 per 
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per le ftefla fcellerata'. Quello era-noto tan- 
to a’ Greci , quanto a noi . Niente potea 
giuftificarla , fé non un comando diretto, 
efpreflò, precifillìmo degl’ Iddìi. Cosi pen- 
favano i Greci j e tal comando non vi era 
certo in conto alcuno , sì perchè ( come 
dicemmo ) 1* Oracolo non comandava ; fi 
perchè egli era evidentemente equivoco ; 
tanto più che finifce: 

E intendi ben le mie parole . , 

Ed in vero, come vedere i figli, in ucci- 
dendo. l’Erede di Sanie, lè i figli eran fu- 
turi ? Eppure dice l’ Oracolo : • , ; 

Mor vedrai la bella , e faggi a prole , 

Che alla Feacia Vergine la fede 
Darai di Jpofo , e fcannerai C Erede 
Di Same ec. 

Perchè dunque riferirlo a una futura figliuo- 
lanza non efiflente ? Ah che l’odio , e it 
rancore fa l’ interpetre dell’ Oracolo e non 
il fenno, 

E quanto a placar 1* ombre del Padre, 
c de Figli uccifi da Pifandro, Sterza ragione 
di Uliflè ) ella non è ragione ne da Gre- 
co, nè da ragionevole. Le omhre,chcal- 
la Greca volean vendetta, la. voleano fu i 
rei, e non fugl’ innocenti qual era Teodo- 
to; e fe l’ avefièro ben voluta fugl* innocen- 
ti , avevano il corto , erano ombre degne 
del Tartaro, non degli Elifi. JSe un tale 

Ior 
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lor defiderio dava gius ad alcuno di pra- 
ticare fcellerate azioni . Dunque 1* uccifionc 
di Teodoto fu veramente una bricconata 
bella, e buona, e non foftenibile in alcun 
modo, fu una corfa indegna d’odio bru- 
tale. Dunque Ita bene ad Ulifle tutto il 
dolore , che gliene venne addofib , fe lo me- 
ritò troppo, e chi lo compati fce è ben be- 
ne dolce di cuore . Molto più che precipi- 
tar volle quell’ azione alla peggio , non fof- 
frì indugj il brutale. Eppure la balìa meri- 
tava ben qualche efame, e qualche fopraf* 
fediraento, trattandoli di sì fatta azione. Ma 
nò; volle sfogarli l’odio; e perciò nefluti 
pefo li volle dare a’ giuramenti , della Nu- 
trice al dettaglio, a’ racconti, e lì apprele 
al panico di volerlo degno di mone, ancor- 
chè non figlio di Pifandro, folo perchè era 
Erede di Same . Ma non lo era , ( animale ) 
s’ei non era figlio del tiranno. È poi tor- 
na fempre V argomento, che l’Oracolo non 
comandava * e che per aver figli non fi po- 
tea fare una bricconata. 

Quel poi gettarli tanto via, che Ulifie 
fa , quell 7 acciecarfi brutalmente per avere 
fpofata la propria figlia fenza faperlo, è un 
dolore così irragionevole, che chi fe lo 
vuole fe l’abbia. Che importa a noi? Al>- 
biam per quello a piangere, perchè uno 
fciocco fi tapina d’un non fuo fallo? Tan- 
to 
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to gran male fpofare una figliuola fenza fa* 
perlo? Anzi non è mal nefluno. Oh! Eran 
Greci . Ma nè i favj Greci lo credevano un 
male , nè l’Autore diffimula , che non fia ma- 
le. E fe tra loro era male, vada a far tra 
loro quella Tragedia; perchè noi non com- 
patiremo giammai un che fi affligge per nulla. 
Ma il peggio è che i Greci erano come noi . 

E quella fcioccarella di Eurinome, che 
fi getta nel Mare per avere fpofato fuo Pa- 
dre fenza conofcerlo fi compatifce alcun po- 
co più; perchè- ella è una ragazza ftrafci- 
nata a quello fpropofito da una male intefa 
modeftia ; ma non fi compatifce poi tanto , 
quanto fe la fua morte folle opera di altri, 
e non di lei medefima. Teodoto si che me- 
rita tutto il compatimento, perchè egli è 
ammirabile , ed infieme afflittifiìrao , e ucci- 
fo fenza il fuo minimo peccato . Ma 1’ Au- 
tore non ha voluto far di lui il principale og- 
getto della compaffione, ma ci ha voluto fa 
re llruggere pel dolore delle gran difgrazie 
di Ulifle. Io non fo cofa fegua generalmen- 
te negli Uditori; fo bene che io lo compa- 
tifco pochiffimo, e ne ho date di fopra le 
ragioni . Mi fi faccia ammirare Ulifle per un 
grandiflìmo uomo, mi fi faccia conofcer mi- 
fero fenza colpa fua , o involontariamente , 
o per uu femplice sbaglio d’ intelletto , e 
piangerò quattro ore a’ fuoi cafi. Ma che 

ammi. 


Digitized by Google 



ammirazione merita egli mai , o per qual 
lato la merita? Non certamente pel fuo odio 
beftiale, che patta a’ figli de’ rei, non pel fuo 
fregolato defiderio di aver figli , non pel iuo 
malconfigliato affetto pe’ moni , i quali vuol 
complici della cattiva fua azione , non pel 
barbaro comando di devaftar Same , di met- 
tere il Popolo a fil di fpada , di proftituire 
le Vergini, e le Matrone; tutti tratti di bar- 
barie, di brutalità, tanto lontani dall’Eroi- 
fmo, quanto il vizio più baffo dalla virtù 
più fublime . Lo fteflo perdono al Popolo di 
Same non lo fa niente ammirabile. Ei lo 
chiama clemenza, ed è giuftizia bella, e 
buona. Non fa che il puro puro giufto, e 
fe ne boria . 

E l’ indovina , perche chiamarla matta , 
fe comunemente fi credea Profeteffa? Ec- 
co perchè. Si traverfava all’ uccifione dell’ 
innocente Eroe. Bella ragione, perchè fofle 
una pazza! Forfè il profetico ftile di lei 
dovea farla giudicar tale ? Ma fapevan pure 
i Greci lo itile delle Pitoneffe fanatico , 
entufiaftico , ed enimraatico . 

Per fine in quella Tragedia vi è poco 
fatto . La fua bellezza confitte più ne’ fen- 
timenti, e ne’difcorfi, che in azioni; il che 
non fa tanto effetto nell’ uni verfale , quanto 
fe ne ottiene, quando la Tragedia è piena 
di fatti , e che da elli Battono i fentimen- 
ti, e gli affetti. 
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Del retto era forfè meglio dare un al- 
tro giro al Prologo. Etto ilon folo ci mette 
al fatto de’precogniti neceflàrj alla intelli- 
genza della Tragedia; ma ce ne' fa conof- 
cere prematuramente le principali azioni , 
annunciandoci che Uliffe fpofata avea la fi» 
glia, ed avrebbe uccifo il figlio; cognizio- 
ne, che toglie la forprefa*. ed impedilce l* 
effetto intero dell'agnizione, della cataftro- 
fe, e della peripezìa. . : ,■». 

Ciò non ottante per altro quella Tra- 
gedia è tra le migliori , che abbiamo nella 
noftra lingua, e farebbe molto (limabile in 
ogni altra ancora. La verfificazione ella è 
egregia, l’unità del tempo, è del luogo ri- 
gorofamente offervata, il verifìmile non of- 
fefo giammai, purché noi pentiamo alla 
Greca, per non offenderci dell’indovina, la 
quale fe a’ tempi nottri patterebbe per una 
pazza, o per una artifiziofa , tra i Greci 
non avrebbe fatto la minima tpecie di tal 
Porta , effendo eflì affuefatti a creder le Don- 
ne ifpirate da Apollo; onde il verifìmile 
relativo non è mai intaccato in quefta Tra- 
gedia. Il carattere di Teodoto è fuperbo, 
ed Uliffe nel quinto Atto ha delle fcene pre- 
ziofe. Vi fono nella bocca dell’amico di 
Uliffe, dell’ Ambafciad ore di Same, non che 
in quella di Teodoto Teoriche, e fentimenti 
alti, veri, folidi, ragionatiiììmi . Il carattere 

dell’ 
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dell’indovina è beniffimo efpreflo, ed era 
pur difficile moltiffirao ad efprimerfi bene. 

Nacque l Abate Lazzarini nel 1668. in 
Morrà di Valle nella Marca di Ancona Morì 
nel 1734. Fu promoflo in Macerata alla Cat- 
tedra dello Straordinario di Bartolo , e poi a 
quella dell Ordinario Canonico . Fu Auditore 
della Rota di Perugia , e ultimamente Profef- 
fore di Lettere Greche , e Latine nell Univer- 
sità di Pittava . 


Fine del Tomo Primo. 
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